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ALL’ INGENUO LETTORE 




i * ' -, H t r i i 


Jua moltitudine degli Scrittori ansiosi di acquistar 
credito , scrisse bene da "suo 1 pari la felice memò- 
ria di Clemente XIV (i) , é cagióne che 1$, librerie , 
sieno piene di cosé ripetute ed, inutili. Ciascheduno , 
che si è voluto esternare., .scriss’ Egli , con ,far pub- 
blici i proprj pensamenti , contribuito a formare 
quel Caos di opere ,, eh’ esiste al presente nell’ Unìver-' 
so. A ciò spesso riflettendo , benigno Lettore, ho sèm-' 
pre abbonito la gran moltiplicilà de’ lil^ri j ina poiché 
quasi astretto mi vidi da’ veri Amici , e da alcuni mìei 
prediletti Discepoli di dare alla pubblica luce la pre- 
sente Operetta , perciò mi convenne resistere alla mia 
volontà ripugnante per' aderire alle Ìpro premure , é 


compiacerli. 


INori intendo pertanto con questo mio Opuscolo di 
acquistar credito» essendo stàio mio onìcò intento quel- 
lo di allègerire le* fatiche ài novelli Oratori, i quali 
sul principiò hanno bisogno di scorta. Coufesso' di nói! 


stesso scrìsse Quintilijmó ( 3 ), e prima , di lui Cicero- 
ne (3): perciocché , siccome 1’ umana ragione è stata, e 
sarà sempre li stéssa , e tutti gli Uomini sòdo stati 
tino ad oggi ^ e saranno iti avvenire 1 mossi dalle rhede- 

|ij À morisigRpr^alusii Qran^R^erendarici eli Pollottia* 

(2) . Non invenu^par me , sed ab àJps" tradita. Lib. jf 

v - 'i : 'vii. 

(3) Ma saepe poya yiden dteere mjìfli goccimi t per ver* 

telo die am, £ùb. 1 do Orai. ^ 
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simc passioni , così non si può inventar un’ arte nuova 
di persuadere , che in sostanza sia diversa da quella , 
che finora si é praticata. Non apporterò bensì quel 
gran numero di precetti da’ Retori insegnati , perché 
non li conosco di gran necessità per ciò , che riguar- ' 
da la pratica. Vero è noiì esservi precetto da’ Retori 
insegnato , ebe da molti de’ medesimi eseguito non si 
mostri nelle Orazioni da’ primi Oratori 5 ma altro è ri- 
trovare il precetto in una Orazione , ed altro che un 
tal precetto sia stato il regolator della menile di chr 
compose. Apporterò soltanto alcuni pochi più neces- 
sari precetti con agevolarne la pratica , e rendere il lor 
uso assai spedito , e naturale : che se bene nasciam 
noi inesperti , ed involti nelle tenebre della ignoranza^ 
pure avendo la natura creato l’Uomo d’imitar capa- 
ce , ed in esso trasfuso un’ innato appetito di fare in 
se ritratto di qnei pregi , ebe ammira in altri , ne se- 
gue , che alla vista de’ luminosi prototipi poco a poco 
questa densa caligine , che ei offuscava la mente, si di- 
legua , 'e si perviene alf acquisto di quella facoltà , per 
la quale ci sentiamo collo stimolo de’ preclari esempi 
da onorata emulazione infiammati. Or su questa idea 
appoggiato , non temo la censura di Cicerone fatta 
a’ Greci , che mescolato aveauo uè’ loro trattati una in- 
finità di precetti inutili per conciliar maggiore stima 
alla loro Rettorica , nel tempo medesimo r che ne dif- > 
ficolta vano l’uso ; o per acquistar la fama di non aver 
ignorato , o tralasciato veruno di quegli attributi , che 
appartengono all’ Eloquenza (-i). Il prodigo dona so- 
verchio , e ’1 liberale quanto basta. Chi non sa ristrin- 
gersi , non sa comporre. 

. (1) Quae Graeci Scriptores iuanis arroganliae causa scrip- 
sernQt,reliqùimus, nam illi ne parum multa scripsisse videan- 
tnr , ea conquiSlcrunt , quae inibì ad rem pertinehant, ut 
ars difficilior cognita putatur , nos ea , quae videbantur 
ad ratiouem dicendt pertinere, sumpsimus. lib. 1 ad Hercn.. 


» 


5 . 

Ti prego in fine , o Sapiente Lettore , a non giudi- 
care , e condannare l’Operetta dal solo titolo, o ap- 
pena letto il nome dell’ Autore. Di Uomini di simil fat- 
ta fin dal suo tempo si lagnava Salviano (i). Per for- 
marne un’ idea adequata desidero che senza prevenzio- 
ne alcuna diasi un’ occhiata almeno alla sfuggita a tutta 
1’ Operetta ; 'che se ritrovi qualche cosa poco acconcia, 
e non di perfezione , serba nel cuore il sentimento , e 
non censurar 1’ Autore : Si quid hic inedite dictum le- 
geris .... doctrinae da operam , linguae veniam (a). 
Vivi felice. 


(i) Tarn imbecilla sunt fudicia hupis temporis , ac pe- 
ne jam nulla , ut hi , qui legunt, non tam considerent quid 
legant , nec tam dictionis vim , atque virtutem , quam di- 
ctatoris cogitent dignitatem. Praefatione Ub» i de avariti», 
(a) S. August. Èpist. i45 ad Coment. 
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L’eloquenza sia' o no lo stesso che U J elt0 P«» » 
non è stato fino ad ora diffinito da’ Beton. Alca» con 
Quintiliano sostengono esser lo stesso , si P^ r v chè 
Rettorica così vie» chiamata dalla voce greca 
nella lingua latina è lo stesso che dico , cosicché 1 
ratore dee facondamente parlare , e scorrerecopio - 
mente nella sua Orazione, il che niente differisce dal- 
V Eloquenza ; sì anqhe perchè la Rettorica 
Eloquènza a cagione, che quella sua parte, c e * 
sce nell’ Elocuzione, si tiene esser la piu 
principale. Altri con Alembert celebre . » ?, S £ l u Za 
ces e. Adami, de Luca etc. vogliono che l EloqueP 
sia diversa dalla Rettorica, perchè diverso^ e 1 
ne, diverso benanche l’oggetto; ^perciocché dhne 
dell’Eloquenza è con energia esporrete persuadere 
verità ; 1’ oggetto è il dire aggiustato. PeUontraoo \ gr 
getto della Rettorica sono le pegole , «d \ pr^cet^ 
s’ insegnano : il fine poi è. la stessa Eloquenza-* 

-i Che che ue. dicano eglino , a noi non pf®W_S ._ 
re tali questioni , lasciando ad altri il uel 

remo dell’Eloquenza Sacra ; ma prima d. inolt . . 

discorso , stimo qui necessario dire che cosa e a 
in che differisca dall’ Eloquenza profaua j q^i sia «ft 


! 
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Che cosa sia la Sacra Eloquenza.. 

' * *."? .... . ' 

« dall®/.? *«■'«. <*e dalla natura, 

f ' ocre !' ’ a J di ’ i “ 0 •!«*• . acquistasi , poi 

X»™’ ali T*V i“°. en r s ’ a la ^ . affi» di 

muovere gl, Animi degl, Ascoltanti alla gloria di Dio, 

chiara ? 8, ° ^ i>r °P rÌe Aoime - Definizione è questa 
chiara per s? stessa, onde non ha bisogno di spiega 

tt*/\ j,n; *' *• il, * *.'•«* ^ 

*•**•■• .'II '. 1 ,, . . • tf 


- il 


, , . f r I * *■. * r, * ■ f , » 

.Byffa diff„ cnta lra f Elo^uenu Jac „, ( , 

C ^ 1P P assa lra 1* Eloquenza Sacra , e 

SStinu r , 0S 'W« alla . che all' az. 

ao- Sn? ' ' m0do ? P«'?“adere è sempre lo sles- 
'6„i i'T *“ “ dil ° ri •°d-*«a /come pro- 
de/m. ?“* s ?“°P Mli alle passioni , ed alle me- 
, ^ ’ a,,e " u ai loro vantarsi , avversi 

c d i„ comod0j ed * 

f w^ottiTcfficSTdi^Ei, m ' de,imi i p*»- 

Oratore nari Ma ei i!jì. P. er * d diversa ; poiché il Sacro. 
? „ Li come Mmi.tro di Dio Creatore, Reden- 

naceia . “1 G,udfce i ^omette heni eterni , e mi. 
S^ llSÌ ,nl ' n T ma i’ ili i * **«•» motivi si addìi- 

&vS““* ? S; «.«■££ 
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mortale. L’ Orator profano poi al dir di Cicerone , e 
Quintiliano , dev’essere istituito sii le questioni crimi* 
nali , e civili , per accusare , difendere etc. Chi desi» 
dera saper di vantaggio su di ciò » legga il Panigarola, 

5. in. 

Dell' efficacia , ed utilità della Sacra Eloquenza, 

J • 

Per ben comprendere quanto 1’ Eloquenza efficace , 
e valevole sia a muovere , anzi a dominare gli animi, 
e gli affetti umani, basta solo che diasi uno sguardo a 
que 1 dqe Eloquentissimi Oratori , della Grecia l’ uno , 
1 ’ altro del Lazio , Demosteue , e Cicerone. Il primo 
de’ quali in Atene gli animi de’ Greci tutti signoreggia- 
va , e 1’ altro in Roma gli affetti , ed i consigli tutto 
il Senato Romano regolava. Che se Oratori si degni 
trattando cause di minor rilievo, come quelle de’beni tem- 
porali , e della mondana gloria , a tanto coll’ efficaci^ 
della loro Eloquenza giunsero, che quanto eglino per- 
suadevano , quello si eseguiva ; quanto maggior colpo 
polla stessa Eloquenza far può negli animi umani un 
Sacro Oratore, che cause così sublimi, ha l’impegno 
di trattare , come sono quelle degli altissimi Misterj di 
Dio, de’ beni, e mali eterni, e delle virtù eccelse del 
Cristiano ? 

Io qui non intendo parlare di quell’ Eloquenza gio- 
vanile , che nelle Scuole s’ insegna a' fanciulli , della 
quale S. Agostino parlando a chi ha la vocazione al- 
V Apostolato , dice non esser giovevole (t) j parlo bensì 
dell’ Eloquenza degna del Ministro Evangelico : 1 e se 
vi è 1’ Eloquenza pel Foro 5 1’ Eloquenza pel Senato ; 
1 ’ Eloquenza pel Teatro , vi dev’ aneli’ essere l’ Eloquen- 
za Sacra , la quale dia i precetti giusti , e di ben come 
porre una predica , ed insegni il pratico modo , corn- 
ai abbia da ispirare a’ nostri uditori un santo desiderio 

( 1 ) 4 Doct. Christ. c. 3. 
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di abbracciare le vie della salute 5 come da’ esporsi le 
massime del Vangelo nel lor vigore ; come da rappre- 
sentarsi la bellezza della virtù , e la difformità del vi- 
zio $ come da convincersi l’ Intelletto colle ragionai . e 
come da muoversi la Volontà cogli affetti. Nella mede- 
sima sono stati ammaestrati i più gran Padri , che in 
ogni tempo hanno illustrata la Chiesa , e tanti altri Sa- 
cri Oratori ; t onde con ragione Sant’ Agostino c’ inse- 
gna (i) essere una grande illusione il voler bandire l’E- 
loquenza da' nostri Pulpiti. E di fatti siccome non si 
può divenir buon Professore di qualsivoglia altra scien- 
za , o arte , senza che pria siasi in essa bastantemente 
istruito , così divenir giammai non si potrà buon Pre- 
dicatore , se pria non si apprenda la Sacra Eloquenza» 
Ma di ciò si parlerà più diffusamente nel §. V. * dove 
si tratta dell’arte. . ; ■ > • ! .. ‘ 

Non disapprovo però del tutto i precetti, che, nelle 
Scuole s’ insegnano - y bramerei soltanto che coll’, imita- 
zione, ed esercizio si rendessero naturali all’ Oratore , 
secondo l’insegnamento di Quintilliano (a). 


J- iv. 


; v 


' * » il t 

Del fine , ed. ufficio del Sacro Oratore , » 


li».i * 


: : » - > ' • 

Il fi ne del Sadro Oratore esser dehhe glorificare Id- 
dio , e persuadere gli Uditori ad emendarsi da’ vizj , 
cd acquistar la virtù , per ottenere l’eterna salute : laon- 
de insister debhe a render 1 ’ Eloquenza più fruttuosa , 
che fiorita 5 più a muovere il cuore , che a dilettare 
gli orecchi ; più ad ispirare l’amore della virtù con la 
pratica, che ad insinuar la verità coi precetti. 

Siccome poi tre sono gli Ufficj delL’ Orator profano 


• I , MVh'i 


( 1 ) L. 4 Doct. Christ. c. 6. ’ 

(2) Retinendae regulac, et applicandole eointuitu, quo 

qjii scribit non cogitai quibus sylluhis Stt scribeudum. hib. 
5 inst. cnp. 10. — • 

.v • • .• -: : L- J»*Q l .1 l:) 
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a) clip di Tullio nel suo libro de Oratore , cioè prova* 
re, dilettare, e muovere, così gli stessi tre ufficj sono 
deir Orator Sacro (i). 11 primo ufficio, cioè il prova- 
le, è di necessità ; il secondo , eh’ è il dilettare , di 
soavità ; il terzo , eli’ è il muovere , di vittoria. 

Dev’ intanto il vero Oratore , secondo l’ insegnamen- 
to di Tullio (a) essere , Subtilis in probando , modi - 
cus in delectando , vehemens in Jlectendo , in quo uno 
vis omnis Oraloris est. Da ciò ciascheduno può cono- 
scere che r ufficio della vera , e soda Eloquenza non 
consiste in’una Elocuzione piena di Tropi, e figure ; 
bensì nella forza di persuadere, e nella veemenza del 
muovere. Ed in verità pare , che in questo esser atto 
a persuadere consista tutta la perfezione , o almeno la 
fecondità tutta dell’ umano intelletto ; poiché con tal 
mezzo l’altrui menti si rendono simili a quella, che le 
induce ne’ suoi sentimenti. L’ esser capace di formare, 
giudiziosi pensieri è pregio dell’ Anima ragionevole j 
ma poter poi indurre altri a pensare , e discorrere , co- 
me noi , vanto è solo dell’ Eloquenza. t 



Che cosa si ricerca per fare un perfetto acquisto -. 
della Sacra Eloquenza . ; 

Molte cose si ricercano per fare un perfetto acquisto 
della Sacra Eloquenza ; cinque però sono , al comun 
sentimento de’ Sacri Oratori , le principali , cioè Id- 
dio , la Natura , 1’ Arte , 1’ Esercizio , e 1’ ImitaziOt 
he. Delle prime quattro tratteremo in questo §. , e 
dell’ Imitazione , dovendone parlare un poco più dif- 
fuso , ne tratteremo in fine de’ luoghi estrinseci , ove 

- < j “ i • 

(i) Praedicator tria facere debet: Inslruere, dclectarc, 
et (ledere. S. Thomas 2 . a.Q, art. i. 

(a) Ad Marcum Brutum. . , . „ , s , , 

,y.: -, . 1 ;:t .*■• > Il (* ) 
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assegneremo anche le regole per la buona imitazione. 

La causa principale della Sacra Eloquenza è Iddio , 
dal quale dipende tutto V affare della salute delle no- 
stre Anime , e senza di Lui non farà proBtto il Sacro 
Oratore. E sebbene possa questi annunciare il Vange- 
lo ; non può però liberare un’ Anima dalla schiavitù 
del peccato, e collocarla ìd grazia di Dio; tutta la sua 
Eloquenza jaer sublime , e grandiosa , che sia , non ba- 
sta : opera e questa, ch'eccede tutti gli sforzi dell’ uo- 
mo, e non si appartiene, che a Dio solo (i). Per mez- 
zo di Dio il Sacro Oratore insegna , diletta , e muove 
gli animi de’ peccatori ad abbracciar la penitenza : Nifi 
corda Auditorum Spiritus Sanctus repleat , ad aurei cor- 
poria vox docentium incassum mnat , ci avvisa S. Gre- 
gorio Papa (i). Ma di ciò non ne parliamo più dif- 
fuso, perchè ciascuno n’è ben p’ersuaso. 

• Non è da negarsi , che la Natura suole a molti 
concedere il loro dono particolare , col quale si ren- 
dono abili con poca fatica , ed in hrieve tempo a per- 
fezionarsi in qualche scienza, o arte: quando altri ,' ai 
quali la Natura non ha tanto conceduto , non senza 
grandissimo stento , e lungo studio , appena giunger pos- 
sono ad una mediocre cognizione di quelle ; il che si 
sperimenta anche nell’ acquisto della Sacra Eloquenza; 
imperocché dalla natura abbiamo quelle doti cosi di 
Animo , come di Corpo , che nel Sacro Oratore sono 
necessarie. Di animo, come l'acutezza dell' ingégno per 
bene inventare , q ritrovare le ragioni convincenti , e 
forti argomenti ; la prudenza ? e rettitudine del giudi- 
zio nella disposizione per adornare il discorso con una 
Elocuzione , e ritenerlo in memoria. Di corpo , come 
la conformità di tutt’ i membri , la grazia speciosa n?l 
gesto , accompagnata col dolce suono della voce , e 
colla lingua spedita a pronunciare eoa chiarezza , e di- 
sti azione. 

^ • wmmmm* jj f • • • • » 

(») S. Agost. nel lib. de Trinit. cap. 8,' * 

(») H ora. 3o in Evang, 
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L’ Aiitk poi, clic sieguiì la Natura , è anche neces- 
saria per 1 acquisto della Sacra Eloquenza , poiché la 
Natura forma le sue opere assai rozze , e senza l’Arte 
non possono risplendere , né fare quella pompa , eli è 
lo spirito dell’opera. L’Arte non è altro, che un a j ia- 
to di perfezione , che si da alla Natura. La ragione 
umana ha fatto delle osservazioni su di ciò , che natu- 
ralmente si fa ; ed avendo ritrovato , che uua stessa cosa 
da alcuni faceasi male , da altri bene , da altri meglio, 
ne ha indagato il perche , ed a forza «li studio , e di 
ripetute sperienze, ha costituite alcune Regole per sup- 
plirne i mancamenti. Queste regole sono , che fanno 
PArte: e così è rapporto all'Eloquenza, colla quale 
s’ apprende a dir bene 5 e quando anche si abbia dalla 
Natura il talento a dir bene, si apprende coll’Arte : 
dir meglio , con formare un retto , e polito discorso ; 
imperocché l’Arte c’ insegna come si deve inventare , e 
dividere la Proposizione; ci apre i fonti, «londe dob- 
biamo prendere gli argomenti , e le ragioni per ben 
dimostrare la Proposizione , e muovere gli affetti degli 
Uditori ; L’ Arte c’ insegna come , e con qual metodo 
si dispongono le cose inventate, come si adornano per 
accrescer loro vaghezza , e con qual grazia pronunciar 
si debbono ; L’ Arte finalmente c insegna , e ci regola 
a non discorrere a caso, e senz’ordine, ma ci apre la 
strada a parlar con saviezza , e con ordine ; e quello, 
eh’ è di maggior riguardo , a differenza della Natura , 
che apertamente opera , 1 Arte trasmette la sua virtù 
con destrezza , e con modo difficile ad esser conosciu- 
to ; onde disse il Tasso : 

E quel che 'l bello , e 7 caro accresce a l' opre. 

V arle y che lutto fa , nulla si scopre (•)•• 

In ogni scienza, o arte è necessario anche 1 ’ Eseb- • 
cizio , e senza questo , qualsisia Professore sarà sem- 
pre principiante. Per esercitarsi dunque il Sacro Ora- 
fi) Nella Gerusal. Liber. 1. 1 . 


*4 

tore , dee spesso e frequentemente leggere sì la Sacra 
Scrittura , i Santi Padri , ed altri eccellenti Sacri Ora- 
tori $ < corde aneli 1 esercitarsi nello scrivere per formarsi 

10 stile proprio , e sodo. L’ esercizio però non si ac- 
quista fra poco tèmpo * ma con varie , e continue com- 
posizioni , con saper pensare , riflettere , e discernere 

11 vero dal falso , il buono dal cattivo , il necessario 
dal superfluo , il vigoroso dal debole , il naturale dal- 
r affettato etc. ; e quindi aver sempre avanti gli occhi 
gli errori commessi in una composizione , per ischivarli 
giudiziosamente in un’ altra: 

§• Vi* . : ' : . ' 

* 4 , . • 

. Delle partì della Eloquenza. 

; ♦ • r , ? ; 

* * • . • 0 

. Quattro sono le parti principali ‘ dell’ Eloquenza : In- 
venzione, Disposizione ^Elocuzione, è Pronuncia ; im- 
perocché dee l’Oratore I. Ritrovar gli argomenti , che 
siano atti a persuadere. II. Deve ben ordinare , e di- 
sporre gli argomenti medesimi , e tdtte le altre parti 
dell’ Orazione. III. Dev’ adornar con parole ; tutte le 
cose ordinatamente disposte. IV. Pronunciare còn mo- 
do propria 1’ ordita Orazione. A qual fine in quattro 
distinti Libri parleremo della Sacra Eloquenza. Nel pri- 
mo* tratteremo dell’Invenzione. Nel secondo della Di- 
sposizione. Nel terzo dell’Elocuzione. E nel quarto 
della Pronuncia , ove daremo anche alcune regolettd . 
per la Memoria* " J 



? 
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LIBRO I. 


dell’ invenzione» 


I a invenzione , che traila di pensare a rinvenire i 
mezzi , clié sono opportuni a persuadere , ed a muo- 
vere gli affetti è al parlar di Tullio , la parte più dif- 
fìcile dell’Eloquenza (i). A chi è di buono ingegno 
sembrerà esser facile l’ Invenzione \ ma è da rifletter- 
si^ che oltre al buon ingegno , dee ben’ anche aversi 
quell?- altra dote , cbe chiamasi buon Giudizio , a sa- 
per conoscere nell’ atto che si trovano gli argomenti 
d,i prova » qilello , eh’ è forte » e quello * eh’ è debo- 
lè : e sapere , come c’idsegna il citato Tullio , ben 
giudicare , discernere , e separare il prezioso dal vile, 
che non è una cosa molto facile (e) » i 1 noti - si acqui-' 
sta se non collo studio , e colla pratica. - E ’-l medesi- 
mo vuole » che questo saper giudicare di Un' argomen- 
to quanto vaglia nella sua prova per usarlo * o rirru-> 
diario , appartenghi più alla Prudenza , che all’ Elo- 
quenza (3). ... 

r . : - c A POI,. 


MODO o' IMFÌNTAE' IA PROPOSIZIONE. 

,■ <« . ;; .• i • : 

La Proposizione , che pria di ogni altra cosa inven- 
tar si dee, è di tanta importanza , : «he non senza ra- 
gione idicesi esser la base e fondamento di una Predi-" 
Ca o: Panegirico*, a cui hanno a collimare tutte le 
prove , e tutte le parti dell’ Orazione. Per agevolmen^’ 


tii<; 


t \ 


(i) Difficili ima pars , quàe’ èst de Inventione. Lif». I, . 
Rliet. ad Her. n. 6. 

(a) Invenire , et judicare quid dicas , magna illa sunt. 

Lib. De Orat. n. 44‘ «<*■’■ iH n .«.-.j ii"<- .• *1 '< 

(3.) Prudcutiae magia, quatti. Eloqucuùa’c. Ibidem 
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te inventarla insegnano i Retori diversi Generi delle! 
Orazioni, i quali a tre si riducono : Deliberativo t Di- 
mostrativo , e Giudiziale (i). Il Genere Deliberativo è 
quello, in cui l'Oratore assume le parti o di consiglia- 
re , o di sconsigliare , ed ha sei specie sotto di se , 
cioè il domandare , raccomandare , ammonire , conso- 
lare t riconciliare , ed esortare. II Genere Dimostrati- 
vo è quello , in cui 1’ Oratore assume le parti o di lo- 
dare , o di biasimare , e le sue specie sono tre , rin- 
graziare, rallegrarsi, e descrivere. Il Genere Giudiziale 
è quello , in cui 1’ Oratore assume le partì di accusa- 
le o difendere , e le sue specie sono quattro , lamen- 
tarsi , giustificarsi, riprendere, e, rimproverare. 

Ciò premesso , per ben inventare la Proposizione 4 
bisogna , pria di porre mano al lavoro * riflettere a qual 
di questi tre Generi pretendiamo appigliarci. Se l’ in- 
tenzione sarà d> consigliare , o sconsigliare , lodare /© 
biasimare , accusare , o difendere ; secondo quella do- 
vrà parimente formarsi una Proposizione di questo me- 
desimo Genere , che sia la conclusione di tutto il di-» 
scorso , e la conseguenza , ebe dee da per tutto pro- 
varsi. Onde se vogliamo fare una Predica nel Genere 
Deliberativo , fa di mestieri che la Proposizione sia di 
consigliare , o di sconsigliare : se nel Genere Dimostra-' 
tivo , di lode , o di biasimo : se ‘finalmente nel Gene- 
re Giudiziale , di accusa , o difesa. 

. Da qui chiaramente si può conoscere in che Gene- 
re siano le Orazioni di Cicerone , di Demostene etc. * 
* sotto qual Genere possono riporsi le Orazioni Pa- 
negiriche , Funebri , Dommatiche , e quante altre ve 
ne sono. 

E perchè l’Oratpr Sacre per lo più si serve del Van- 
gelo , perciò sul medesimo fa d’ uopo notare alcune 
regole. , .j 

- : < ; , I ’ - • f 

(ì) Tria sunt genera Orationum oratoriarutn , Delibera* 
tiyura , Demonstralivuro , et Judiciale. Arisi. 1. i Reth. c.3« 
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Regola I. Se ’1 Vangelo conterrà una sola istoria e 
dottrina , allora si ridurrà tutto ad uua sola Proposi- 
zione ; ma se ne conterrà più , allora o n’ eleggeremo 
soltanto una , o ci av vaieremo di tutte , riducendole 
all’ unità ne f tre seguenti modi. I. Se ’i Vangelo con- 
terrà molte pose , delle quali una giova all’ altra come 
mezzo a conseguire il fine , allora il fine sarà la Pro- 
posizióne , e le altre parti saranno i. mezzi, siccome 
nel Vangelo della prima Domenica di Quaresima la Pro- 
posizione sarà , come si debbono superare le tentazio- 
ni , e la t solitudine , e mortificazione della carne , che 
fvi riferisconst , saranno i mezzi. II. Se molle parti del 
Vangelo avessero qualche somiglianza tra loro , o pure 
Contenessero un solo morale significato , facilmente si 
possono ridurr^ ad una sola Proposizione , e l’altre po- 
tranno servir per prova. TII. Le molte parti del Van- 
gelo , per mezzo di qualche predicato generico , non 
sarà difficile, specialmente al Filosofo , e ridurle all’u- 
nità : ex. gr: nella Feria IV. dalle Ceneri, ove si trat- 
ta del Digiuno , Ippocrisia , e di non far Tesori in 
terra , pi#ò formarsi una Proposizione generica , cioè 
doversi abbandonare le Cose caduche di questo Mondo. 

Regola II. Se non possiamo ridurre tutto il Vange- 
lo all’ unità della Proposizione , o pure non possiamo 
servirci di una parte sola , possiamo ancora prender 
occasione da una sola parola del Vangelo , come da 
quella esuriit nel Vangelo della prima Domenica di Qua- 
resima , ragionando delle cause , degli effetti , ed altre 
circostanze di questa fame} come anche si può fare so- 
pra questa parola di una sola sillaba , ma # feconda di 
mister} : stans , che si dice della Maddalena nel Van- 
gelo corrente per la sua festività 

Regola III. Possiamo talvolta prender occasione sola- 
mente , per formar la Predica , da un Testo del Van- 
gelo , come dal Vangelo della Feria IV. della Domeni- 
ca IL, dove leggesi : Domine , hominem non habeo , si 
potrà ricavar motivo di parlar delle Anime del Purga- 
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torio , le quali par che dicessero quelle parole anelati-» 
do soccorso. 

Regola IV. Potremo indagare i varj sensi della Scrit- 
tura Sacra , come letterale,' morale , allegorico, ed ana- 
gogico , con avvalerci ancora dell’ esposizioni de’ Santi 
Padri. 

Regola V. Per ben ‘inventare la Proposizione , pos- 
siamo avvalerci anche delle seguenti circostanze: Per- 
sona, Cosa, Luogo, Mezzo, Fine, Modo, e Tempo, 
le quali con questo versetto si esprimono : 

Quis, Quid , Uhiy Quìbus auxiliis y Cur y Quomodo } Quando . 

Risogna finalmente, > per ben fermare la Proposizione, 
avvertire, I. che le cennate regole giudiziosamente ado- 
perate , possono servire per tntti e tre i generi. 

II. Sebbene le cose , che dice il Sacro Oratore siati 
tutte certissime, nondimeno bisogna che la sua Propo- 
sizione possa dagli Uditori esser contrastata ; in altro 
caso tutto il suo parlare riuscirà senza dubbio vano 
ed inutile. Nè ciò involge contradizione alcuna , poi- 
ché la certezza riguarda la Proposizione in se stessa, e 
bella mente dell’ Oratore , e de’ Saggi ; la controversia 
riguarda la Proposizione nella mente offesa , ed illusa 
degli occecati peccatori; come sei’ Oratore dicesse: ora, 
in questo punto dovete far penitenza ; non debbo , in 
suo cuore risponde l’Uditore mal disposto. F costituen- 
dosi 1’ Assunto sopra di tal risposta , e dimostrando , 
che ora è necessario far penitenza , questo solo fa che 
il Sacro Oratore in tutta Ja sua Predica discorra sem- 
pre a proposito , e con profitto; fa che il suo parlare 
sia a sempre tu ( come suol dirsi ), coi suoi Uditori; 
fa che non lasci ragione alcuna de’ peccatori senza con- 
futarla , ed abbatterla; fa in somma che i Peccatori me- 
desimi sieno sforzati a confessare di esser convinti. 

Per agevolarne la pratica , conviene dunque che il 
Sacra Oratore formi la sua Proposizione sopra le più ve- 
lisimili risposte degli Uditori, avendo essi le loro prò- 
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pi-ie Opinioni , i loro deboli fondamenti , e le loro in- 
sufficienti ragioni ; quindi il Sacro Oratore nell’ inven- 
zione delle sue Proposizioni dev’immediatamente pren- 
der di mira lutto ciò , che può esser portato in con- 
trario da’ Peccatori. Eccone un’ esempio: voleudo il Sa- 
cro Oratore persuadere a’ Vendicativi il perdono , dee 
prima considerare, che opinione abbiano intorno al per- 
dono : se ricusano il darlo * segno è cbe pensano esser 
meglio il vendicarsi ; e ciò per varie ragioni, o perchè 
credano Essi che il Nemico più s’ insolentisca, o perchè 
Credano andarci di sotto l’onore, dando forse a cono- 
scere esser codardi e vili. Or se un Sacro Oratore nella 
Predica della dilezione de’ Nemici assumerà a provare* 
che perdonando il Nemico, questi non s’ insolentisce* 
Jmzi più si confonde; e che il perdonar l' ingiurie è di 
Onore * certo è che questi assunti prendendo immedia- 
tamente di mira quei motivi , che spingono alla ven- 
detta , provandosi , rimuovono gli animi dall’ardore di 
vendicarsi , e li dispongono a concedere a’ Nemici il 
perdono. 

E necessario solamente , che la Proposizione contrae 
stata dagli Uditori non 'sia indeterminata* che da’Gre- 
\ fci chiamasi Thesis , come sarebbe se alcuno si propo* 
nesse di parlare delle Tentazioni , del Mondo, tle’Po- 
veri , poiché niente da ciò potrebbe conchiudersi , e si 
Corre rischio di passare da un Genere all’altro; ma con- 
viene eh' Ella sia determinata , cbe da' Greci chiamasi 
Ifypothesis. Come sarebbe pel Genere Deliberativo: le 
Tentazioni debbonsi fortemente combattere. Pel Genere 
Dimostrativo : le promesse del Mondo sono fallaci. Pel 
. Genere Giudiziale : è di giustizia sovveuire i Poveri. 

Che se dagli Uditori si contrasta l’esistenza della cosa, 
àn s il , la Predica si dirà di stato Conghietturale. Se 
il come, quid sit , si dirà di stato Diffinitivo. Se la qua- 
lità e circostanze del fatto* quale sii , si- dirà di stato 
di qualità , o qualitativo. L’ Invenzione adunque della 
Proposizione dipende dal discernimento dello stato e 
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ìa scelta dello stato dal ben discernere la controversia-- 
Non voglio qui trattenermi in altre minute cose, a mie* 
giudizio , meno importanti. Chi ne desidera più diffusa: 
certezza , ne consulti il nostro Padre Platina. 

appendice al capo precedente. 

Pratica per dar novità alle Proposizioni volgari 
e trite. 

' • • 

- Per conciliare P attenzione degli Uditori fa d’ uopo 
clic le Proposizioni ancorché volgari e trite ; si prò- 
ponghino con maniera , che sembrino , per quanto è 
possibile , inaspettate e nuove. Bisogna però notare di 
non proferire inezie sotto pretesto di novità ; perchè 
in tal caso mentre si procura di rendere attenta 1* U- - 
dienza , si perde la loro benevolenza. Ciò avverrebbe 
se si proponesse, che la tribulazione di qnesto Mon* 
do sia più gioconda della gloria del Paradiso ; e nel 
Genere Esornativo , che San Giuseppe , a cagion di 
esempio y sia eguale alla Santissima Trinità , o che la 
Vergine sia maggior di Dio y sirebbe questa una novità 
temeraria , e ridicola. 

Ma poic,hè 1’ ufficio dell’ Oratore , specialmente Sa- 
ero , è il trattar cose morali , le quali per lo più so- 
no molto trite , e la maggior difficoltà consiste nel mo- 
do di proporle ; perciò daremo la maniera che come 
nuove , ed ammirabili siano ricevute ed ascoltate con 
gran piacere ed attenzione dagli Uditori. 

Il primo modo adunque per dar novità alla propo- 
sizione si è di proporla , ancorché certissima ,- per mo- 
do di dubbio da risolversi , come volendo dimostrare 
che l’ambizione sia perniciosissima al Mondo, la quale 
proposizione , per essere trita e certissima , nou cosr 
facilmente 'muove 1’ attenzione di chi ascolta , che se si 
proponesse da deerferarsi per modo di dubbio,- come: 
Se il mondo ha ricevuto più danni , o comodi dall’am- 
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dizione. Questo modo dì proporla ci dà un vastissimo 
Campo per amplificarla; e le ragioni, che si apportano 
per tutt’ e due le parti , rendono piacevole , ed attenta 
l’udienza. 

Secoudo modo. La Proposizione , se fosse assoluta , 
s| potrebbe render nuova per mezzo della comparazio- 
ne. Come questa Proposizione : gli Uomini cattivi al- 
cune volte sono utili per l’esercizio della virtù de’ buo- 
ni , per esser volgare non muove nell’ Uditore 1’ atten- 
zione , come se proponendola nel seguente modo com- 
parativo : gli uomini probi sono tenuti ed obbligati ai 
malvaggi , che ai buoni. Per rendere ammirabile una 
tal Proposizione si dev’ avvertire , che la comparazio- 
ne dee farsi trà quelle cose, che sono del tutto oppo- 
ste , uè tra loro siavi veruna somiglianza , come dall’ad- 
dotta comparazione si scorge. 

Terzo modo. Si rende nuova la Proposizione se vien 
composta di contradittorp Mi spiego meglio coll’esem- 
pio : volendo dimostrare , che la morte è meno dura 
à’ miseri , che ■ a’ felici , si renderebbe ammirabile poll’e- 
sporla in modo contradicente , come : La morte del- 
l’ Infelice è una certa specie di felicità e godimento. 
Cogli stessi argomenti si prova e la prima , e questa 
seconda Proposizione ; e pure questa ha uni certo non 
so che di maravigli oso e bello , che non ha la prima. 

Il quarto modo di render nuova la Proposizione si 
è di portarla con modo di paradosso , e del tutto lon- 
tana dall’opinione degli Uomini ; siccome volendo pro- 
porre che PUomo è cagione ed Autore di molti suoi 
mali ; si renderà questa Proposizione nuova., dicendo- 
si : niuno è misero in questo Mondo , se non quando 
egli stesso vuol esserlo ; o pure : niuno è ofieso , se 
non da se stesso. Se poi la Proposizione sarà quasi in r 
Credibile , allora p,cr renderla vieppiù maravigliosa , 
possiamo fin dall’ Esordio incominciare a dire d| voler 
proporre una cosa ammirabile , ed indi poco a poco 
\enire alla Proposizione. 
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CAPO II, 

MODO PER BEN DIVIDERE LA PROPOSIZIONE. 

Formata la Proposizione , è permesso al Sacro Ora- 
tore dividerla non più che in due , o tre punti (i) ; 

} >rocurando che un punto crescendo sempre più sopra 
'altro si avanzi l’ Orazione; che. un punto abbia con- 
cessione coll'altro, cosicché tutti unitamente si ajutino, 
e cospirino a muovere e convincere gli uditori ; e che 
non sia fantastica , e lunga , ma .chiara ( 2 ) , e bre- 
ve (3) : a qual’ effetto diamo le seguenti regole, * 
Regola I, Quando una Proposizione universale si di- 
vide nelle sue specie; o un tutto nelle sue parti, Esem- 
pio pel primo: Il Giudizio sarà felicissimo pe’ Giusti, 
spaventoso per gli Empj. Esempio pel secondo: II 
Giudizio si divide in tre parti ; nell' aspetto del Giu- 
dice , nel rigoroso, esame de’ peccati , e nella finale sen- 
tenza, 

Pegola II. Quando la Proposizione contiene una cau-. 
$a , che si divide negli effetti ; o vicendevolmente gli 
effetti nelle cause. Esempio pel primo: Il peccato ren- 
de l’Uomo odioso a Dio , agli Uomini , ad a se stes- 
so. Esempio pel secondo: Le amarezze di questo Mon- 
do hanno 1' origine dall’ abbandonare Iddio , e Seguire 
il vizio. 

Regola III. Quando la Proposizione si divide in que- 
gli stessi mezzi , i quali servono anche per provarla, 
come:. La morte é amara e lagrimevole, sì per la re- 


fi) Enumeralo plusquam trium partium esse non de- 
bet. Cic. lib, 1 . Reth. ad Heren. 

( 3 ) Divisio primum debet esse aperta , atque dilucida, 
Quinct ■ lib. 4- cap. 5, , 

(3) Divisio, quoties uliliter adhiberi potest, debet esso 
brevi*, nec ullo supervacuo onerata verbo. Ibidem. 
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miniscenza de’ delitti, slanche per lo pensiero del tre- 
mendo Giudizio. . , 

Regola IV. Quando la Proposizione si divide in quel- 
1’ istessi mezzi , che ci spingono a conseguire il fine. , 
come: Se l’Uomo penserà spesso, che dovrà morire* 
e può in ogni momento morire, viverà santamente. 

Vi sono altre regole , per ben dividere la Proposi- 
zione , da ricavarsi da quelle sette circostanze , già no- 
tate nel primo Capo : Quii , Quid , Ubi , eie. , e da 
altri motivi , che per brevità si tralasciano. 

Alle volte la divisione della Proposizipne si ritrova 
chiaramente espressa nello stesso Vangelo , come nella 
Fer. VI. delle Ceneri, fissata la Proposizione che amar 
si dee il Nemico , ecco la divisione /ìello stesso Van- 
gelo. Primo , perchè il nostro Salvatore ha ogni drit- 
to di comandarlp'.jj Ego uutem dico vobis ; secondo per 
1 * onor , che ne siegue : Ut sitis filii Patris vestri ; ter- 
zo pel premio , che si promette : Si diligitis eos , qui 
(/os diligunt , quam mercedem habebitis ? 

Alcun’ altre volte si può fare la divisione snl mede- 
simo Testo , che si è portato per tema 5 come volen- 
do fare un discorso per li Defunti, servendoci del Te- 
sto : Sancta ergo , et salubris est cogitutio prò defun - 
ctis exorare, ut a peccatis solvajitux (1). , la Proposizio- 
ne di assunto sarebbe , persuadere 1’ Obbligo , che han- 
no i Fedeli di soccorrerli. Ecco la divisione nel mer 
desialo Testo: il pensiero di soffragare ai Defunti è 
Santo : Sancta cogitatio , poiché tende a glorificar l’ Ala- 
tissimo ; è salutevole per quei , che pregalo ^alubrìs 
cogitatio , poiché è di profitto a quegli stessi.,, che: in- 
tercedono per li Defunti ; è caritatevole., perchè libb- 
ra le anime tormentate da quell’ oscura prigione: ut u 

peccati*' solvanlur. • *•••-■ ; : 

Si può fiualmehte la divisione ricavare dall’ autorità 
de’ Padri , o altro Saulo per dottrina ragguardevole» 


(jl) Lib. 2 . Machab. c. >a. .• 

. ( 

/ 
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Primo , come s.e «la quelle parole del S. P. Agostino: 
Mementole , quid sumus , quid erimus , et agile poeniten- 
tiam , per la Predica della Morte si formasse la seguen- 
te divisione : il serio pensiero di quel , che siamo , e 
di quel , che saremo , sono due convincenti molivi di 
più non prolungar la penitenza. Secondo , se da quelle 
parole dèi nostro S. Bernardino da Siena : Cogita , 
Anima mea , in quanta altitudine es creata , cum quan- 
to pretio es redempta , cum quanto gaudio eris beata , 
per la Predica della grandezza dell' Anima nostra , in 
tjtl maniera si formasse la divisione : si dimostra la 
grandezza dell’ Anima nostra per tre singolari suoi pre-r 
gi : I. per 1 ’ Immagine del Creatore , che in se stessa 
contiene fin dal principio del suo essere: II. pel San* 
gue prezioso del Salvatore sparso per la di lei redenr 
«ione : III. pel grati premio , che otterrà in Cielo. 

APPENDICE AI DDE PRECEDENTI CAPI. <■ . 

Pratica pe Panegirici. 

Scorrasi in primo luogo la vita tutta del Santo , che 
$i prende a lodare con formare nel medesimo tempo 
•idea di tutte le virtù , ed imprese più rare , che si ad- 
deranno in essa incontrando. Ciò fatto , sarà di bene 
ridurre sotto una specie medesima di virtù tutte le in- 
dividue azioni , che ad essa possono avere qualche par- 
ticolare relazione. Al zelo potranno riferirsi , a cagion 
di esempio , tutte le conversioni , che fece ; alU carità 
la limosina etc. 5 alla sofferenza le diverse specie di tri- 
bù! azioni , e travagli, e cosi di tutto il rimanente 5 es- 
sendo necessario di raccogliere quanto possa fare al- 
l’ intento , ed abbia operato in persona il medesimo 
Santo, o siasi ottenuto col di lui mezzo, o sia final- 
mente succeduto in di lui considerazione (1). Quindi 

(1) In genere laudativo, ostendcndum est in hoc borni' 


Digitized by Google 



25 

dovrà ridursi la materia tutta a due , o tre specie di 
■virtù , che contengano i fatti particolari già detti , cou 
ristringere tutte queste specie di azioni sotto un solo , 
ed unico Genere ; non però così esatto , qomfr richie- 
de il rigore della Logica, ma in qualche maniera tale, 
vale a dire sotto un Genere , a cui intieramente si ri- 
ferisca quant’ operò il Santo. E questo appunto è queir 
lo, che vien detto carattere del Santo, col quale dir 
stinguasi da ciascun altro. ludi potrà scegliersi uu luo- 
go della Sacra Scrittura , eh’ esprima questa idea , e . 
questo carattere , il quale sarà il Tema, da cui delibar 
»o derivare i due , o tre punti , che .dovranno formar 
re i membri della divisione. Sia per esempio l’Esordio 
del Panegirico al Serafico Patriarca S* Francesco , le 
di cui principali azioni e prerogativa si riducono, al- 
1? eccessivo amore Tèrso di Fio : alla perfetta imitazio- 
ne delle più eccelse virtù del nostro Redentore } ed 
a’ singolari privilegi dal Signóre ottenuti. Da ciò può 
cavarsi una 'perfetta idea di una viva immagine del Re- 
dentor Crocifisso. Al che sarebbe molto adattato il Ter 
sto , die si legge iu S. Paolo (t) : Vivo autem jam 
non ego : vivii vero in me Christus ; e. quindi formare 
la seguente divisione. Fu dunque il gran Patriarca -d As- 
sisi una viva immagine del Redentor Crocifisso , per 
1’ intenso amore , che gli portava ; per le sublimi vir- 
tù , die ne imitò ; pur li singolari pregi , che pe ot- 
tenne. ■•VI.'! r'h •' • H S. ' . 

Per formare più al naturale il carattere di’ qualche 
Santo , bisogna fare appunto come il Pittore nel dipin- 
gere 1’ immagine di qualche Personaggio. Aguzza egli 
P ingegno , còme possa inqoptrar l’ aria paturale delle 


ne ajiquiil inesse, quod aut gesserit , aut per ipsum m.v- 
narit , aut ex hoc contingeril , aut hujusmodi gratia flit 
\ cium fuerit , aut quod siue hoc patratum non sit. Arist t 
Reth. ad Alex. cap. 4- . 1 ■ ■ - . 

; (i) Ad Gala. 2 . v. 20 . 
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fattezze dei volto , di modo , che il ritratto non con- 
venga ad altri , nè si assomigli a molti ; così il Sacro 
Oratore nel tesser lodi a qualche Cristiano Eroe , rin- 
venir dee quelle virtù, che con parlicoiar maniera con- 
venendogli , farà che le lodi ad un Santo attribuite , 
lo distinguano dagli altri. 

È da notarsi però , nel formare il ritratto , o sia ca- 
rattere del Santo , che se le principali sue virtù fosse- 
ro assai note agli Uditori , si dehbe dar loro quella 
novità, che nell ? Appendice del Capo precedente no- 
tammo. Che se vi fosse qualche virtù meno nota , mi- 
glior cosa sarebbe di apportar questa per principale , 
senza tralasciare di addurre le altre o per Comparazio- 
ne , o per Preterizione, o per Concessione, o di al- 
tra maniera- 

* Che se poi ci si proponesse a lodare qualohe Santo, 

0 qualche altro Uomo illustre , per cui non si* ritrovas- 
se forte argomento per le di lui lodi, si può far uso 
dell’ amplificazione , in quella miglior maniera , che si 
può , e conghietturare alcune cose , che non si ritro- 
vono registrate negl’ Istorici , laguandosi di questi , che 
non ne scrissero con più accuratezza. Di quest* arte si 
servi un celebre Oratore , ii quale astretto a tesser lo- 
di ad alcuni Santi , de* quali a noi noto soltanto era , 
che difesero la Città dall’ assedio de’ Goti , propose , 
che i Cittadini doveano con particolar divozione vene- 
rarli , perchè per mezzo de* loro buoni portamenti ar- 
recato aveano decoro alla Patria, lagnandosi di quei, 
che non ne scrissero con più accuratezza. Secondo pel 
segnalato beneficio di aver liberata la Città dall* asse- 
dio, qualcosa 1* amplificò diffusamente. Terzo per quei 
beneficj , che nou cessarono di compartirle , ancor do- 
po la lor morte, numerando le pestilenze, le guerre, 

1 Irerauoti , che danneggiarono altre diverse Terre , 

Città , e Provincie , con esser Ella libera e salva da 
simili calamità e flagelli. 

È qui d’ avvertire , che in simili Oraziani bisogna 
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apportare quelle conghietture , che sono più naturali , 
e verisimili , non essendoci permesso il dir bugie nel* 
1’ ampliar le virtù di un Santo, 

A mio giudizio , qualora l’ argomento fosse così de* 
bole, che non vi fosse da dir di nuovo, e di bello, 
come nella solennità di alcuni Martiri , de’ quali altra 
notizia non abbiamo , se non che esser morti per Ge- 
sù Cristo , meglio sarebbe prendere uu’ argomento più 
generico , come della venerazione de 1 Martiri r de' loro 
meriti appresso di Dio , del gran patrocinio , con cui 
difendono il Popolo loro commessa , e cose simili ; ma 
che corrisponda, per quanto si al luogo, al lem* 
po, ed all’ aspettazione degli Uditori. 

CAPO III, 

* t * ■ 

MODO D INTESTAR IE PROVE. 

9 

Fissata la Proposizioue , che si vuol dimostrare , e 
divisa , se fa di bisógno , in due , o tre punti , per 
ben dimostrarli , fa d’ uopo pria esaminarli con esattez- 
za nelle loro .viscere , e nelle loro prossime circostan- 
ze, quali siano in essi le cose, che debbono esser pro- 
vate , affinchè gli ascoltanti ne rimangano persuasi , e 
quali quelle , che saran ben ricevute , e credute sep- 
z’ altra prova ; e quindi radunare in una selva ragio- 
ni, e sentenze per ben esaminarle, e prenderne le mi- 
gliori per dimostrare i proposti punti del nostro ragio- 
namento. Del modo di formar la selva parleremo in 
appresso, Parliam ora del modo di ritrovare le prove, 
o siano argomenti per dimostrar la Proposizione, 

Gli argomenti si ricavano dai luoghi Oratori , chia- 
•mati da Cicerone*. Jrgumentorum sedei. I luoghi Ora- 
tori , che souo annessi alta stessa cosa » che si tratta , 
si chiamano intrìnseci , come definizione , numerazion 

DELLE PARTI , ETIMOLOGIA DEL NOME , COMPARAZIONE, GE- 
liESE . SPECIE , AGGIUNTI , ANTECEDENTI , CONSEGUENTI , 
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RIPUGNANTI , CAGIONI , EFFETTI , SOMIGLIANZA , e BISSO* 
miglianza. Quelli poi, che d’altronde ricavatisi, come 
dall’ altrui testimonianza , si dicono estrinseci. De’ luo- 
gh’ intrinseci parliam ora brievemente. Degli estrinseci 
nell’ altro §. 

’ V **' ‘ ' 5- Ir 1 

J)è luogh' Intrinseci. 

Il primo tra luogh’ Intrinseci si è la definizione , la 
quale è un discorso , che coi* chiarezza spiega mia co- 
sa. Tralasciate a’ Filosofi le regole dèli’ ottima Definir 
«ione ,* trattiamo sotoapto come dalla medesima si pos- 
sa ricavare argoménto per dimostrar la proposizione ; 
pome se volendo dimostrare , che la Maddalena fu una 
gran penitente , cosi dalia definizione della penitenza 
ragiono : la penitenza è un gran dispiacimento delle 
colpe commesse , col vero proponimento di nommai 
più commetterle : la Maddalena si pentì talmente de’ 
Suoi peccati , che non si arrossì di pubicamente pian- 
gerli a’ piedi deb Salvatore ; fu dunque una gcan pe- 
nitente. 

Bisogna qui avvertire che la Definizione oratoria non 
si chiude uè’ soli attributi essenziali ; ma si stende a 
qualunque altro segno accidentale, appartenente in qua- 
lunque modo al soggetto , e si chiama anche descrizio- 
ne. L’ Apostolo 8. Paolo (i) così definisce la carità, 
w La carità , die’ Egli , è tolerante , è benigna , non 
v è emulatrice , non temeraria , non superba , non ara,- 
» biziosa , l,e stìe cose non chiede , non si leva in fu- 
» rore , nò.rt sospetta , non maligna , non si rallegra 
» del male altrui, ma gode dei bene : tutto tolera , 
» tutto crede , tutto spera etc. etc. » Bisogna anche 
avvertire , come nel descrivere per vaghezza di varie*’ 
là , si cangiano forme t ed or si scrive affermando , ed, 
pr negando, 

fi) Nella prima lettera ai Corinti cap. *3* 
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Atenne volte riebbe il Sacro Oratore (i) figurarsi eoo.' 
■varie , ed ingegnose maniere la definizione , e quindi 
dedurne ciocché intende provare , come se Volendo di- 
mostrare , che il peccatore abituato in punto di morto 
non sarà per far penitenza de’ suoi peccati , in tal guisa 
la discorresse : figuratevi di grazia a vostro piacere , 
miei riveriti signori , che la penitenza altro non sia , 
che un dover combattere contro un poderoso esercito 
di soldati , tutti ben versati nell 1 arte militare , crudeli 
di cuore, orgogliosi per le vittorie più, e più volte 
riportate ; e che contro loro abbia a combattere un’ i- 
nerme giovinetto neppure avezzo , come Davidde a por- 
tar armi, ma solo assuefatto, come Antioco ad immer^ 
gersi Del lezzo immondo delle più nefande scelleratez- 
ze. Qual credete voi dovrà essere del suo cimento, della 
sua battaglia l’esito, e ’l fine? Or chi. non vede qui 
dipinto , e delineato lo stato deplorevole del peccatore 1 
abituato in punto di morte? come potrà Egli assuefat- 
to come Antioco venire ad un pericoloso ci- 

mento ..... combattere . . .' . sorbir F amaro ca- 
lice della penitenza ? Ah che l’ è pur vero , che il pec- 
catore abituato in punto di morte nera farà penitenza 
de’ suoi peccati ! 

Numerazione delle parti è una distribuzione di un 
tutto nelle parli , che lo compongono ; come la vita 
umana si compone della fanciullezza , adolescenza , vi- 
rilità , vecchiaja etc. Da questa si forma F argomento, 
allorché affermando , o negando le parti , si afferma , 
o si niega il tutto ; e così del tutto rapporto die par- 
ti , come se dicessi : Chi malamente è vissuto nella fan- 
ciullezza , adolescenza , virilità , e vecchiaja, come può 
dirsi che abbia menata una buona vita ? O pure : Chi 
ha menata una pessima vita, come può dirsi che . in 
parte di quella sia onestamente vissuto? Avvertasi pe- 
rò che ciò non dee intendersi con tutto il rigor filoso- 
fi) Cosi faìi Tullio, Segnerà , e tutt’i primi Oratoli. 


Digitized by Google 



3o 

fico ; onde ottimo sarà il Cennato argomento , ancorché 
quello sia per qualche giorno vissuto bene. 

Etimologia del womk è quando ricercando 1’ origine 
del Nome , da quella ne formiamo gli argomenti. Ec- 
cone l’ esempio di Cicerone ( 1 ) , il quale scherzando , 
affermò che Vene non senza ragione era così chiamai o, 
perchè omnia V erreret , cioè tutto scopava e per se 
stesso adunava , dichiarandolo così un gran ladro* 

Comparaziose è quando il nostro soggetto lo para- 
goniamo con pn’ altro , o a pari , o a majori ad mi- 
nus , o a minori ad majus. A pari Cicerone prò P. 
Sytla s Potè Ortensio difender P. Sylla reo di con- 
giura ; dunque pel medesimo delitto può difenderlo an- 
cor Cicerone. O pure : Il Serafico Patriarca di Assisi 
favorito dalla divina grazia , giunse alla totale perfe- 
zione della povertà evangelica; possiam dunque anche 
noi suoi seguaci, dalla medesima grazia assistiti, giun- 
gere alla medesima evangelica perfezione. A majori ad 
minus , come argomentò S. Agostino , allor che disse 1 ; 
Si vinco vincentem te , a fortiori vinco te. O pure: Se 
Cristo con serena fronte , e con animo tranquillo de- 
gnossì ammettere alla confidenza del bacio, ed alla fa- 
miliarità del convito un Giuda ; sarà difficile al Cristia- 
no con mansuetudine, e senza odio ricévere il suo pros - 
simo , che iu qualche modo l'offese? A minori ad ma- 
jus , come Cicerone prò Archia Poeta : Omero , per- 
chè fu Poeta , ancorché estero, alcune Nazioni lo vol- 
lero per loro Cittadino, fin dopo la morìe; noi al con- 
trago ripudieremo Archia ancor vivo , che per volon- 
tà , e professioni è stato sempre nostro ? O pure : Se 
Susanna potè nell’ antica legge , quando la grazia non 
era di tanta efficacia , resistere ai libidinosi incentivi 
di quei Vecchioni, come potrà dire quella Donna Cri- 
siriana, che nello stato Vangelico, ove la Divina assi- 

(i) In Verrera 4* - 
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«lenza è sì copiosa , non abbia forza di resistere aglfin- 
Viti lusinghieri dì quei giovani dissoluti ? 

Gemere , il quale sotto se contierte più specie , co- 
me sarebbe la virtù, che contiene la giustizia, la cle- 
menza , la fortezza , la pietà etc. 

Specie , che si contiene nel genere , come la fortez- 
za , che si contiene sotto il nome generico della virtù. 
Da questi due luoghi si possono ricavar gli' argomenti 
in quella medesima guisa, che abbiamo parlato del Tut - 
to , e delle Parti' 

Aggiunti, o siano circostanze sono quelle cose, che 1 
necessariamente , ,o probabilmente accompagnano quel 
soggetto , o quel fatto , di cui si parla. Da questo più 
d’ ogni altro luogo può ricavare 1’ Oratore argomenti e 
ragioni 5 bisogua però notare che gli aggiunti o circo- 
stanze sono varie, come! Quis , Quid , Ubi , Quibut 
auxiliis , Cur , Quomodo , Quando , cioè Persona , Co- 
sa , Luogo , Mezzo , Fine , Modo , e Tempo , come 
spesso notammo. Esempio : Figuriamoci che 1’ Orator 
voglia dimostrare che il peccatore abituato non sarà 
giammai per far penitenza in punto di morte de* suoi 
peccati. Per ben dimostrarla potrà primieramente esa- 
minar la Persona , cioè la natura , e ’i nome ( che in 
questo primo luogo s’ ihclude ) del peccatore abituato, 
e dalla sua affezione , abito , studio , o tenor di vita 
potrà principiare pian piano a provedersi di pruove 
pel suo assunto, Dopo potrà esaminar la Cosa , cioè 
la penitenza , e dall' esaminar cosa ella sia , prender- 
ne altte ragioni pel suo disegno. Quindi esaminerà il 
Luogo , dove si ritrova il peccatore in quegli ultimi 
periodi , cioè in fondo di letto ; di poi potrà dimostra- 
re , che Iddio in qnel punto non gli darà il Mezzo i 
cioè T ajuto efficace per la penitenza. Potrà anche di- 
mostrare , che in quel punto difficilmente vi sarà 
ne , o cagione santa e divina, che lo muoverà a pen- 
tirsi e piagnere, ma bensì umana ed inutile, come in 
Sanile , Antioco , ed altri. Nè Modo , perchè in quel- 
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l'ultimo punto trovasi molto- aggravato , e molestato 1 . 
Potrà linai inente esaminar il Tempo , cioè quando i fi- 
gli gli sono d’ intorno , e la propria coscienza, e i de- 
moni stessi gli fanno un’ orrida guerra. { 

Degli altri luoghi , dai quali prender si possono gli 
argomenti .‘come Antecedenti , e Conseguenti > Ripu- 
gnanti , Cagioni, Effetti, Somiglianza, e Dissomiglian- 
za , per non dilungarci oltremodo, ne apporteremo le 
semplici definizioni , e quindi con un solo esempio li 
faremo vedere tutt’ in pratica. 

Antecedesti , e Conseguenti. Sebbene da Cicerone 
si dicano propriamente Antecedenti , e Conseguenti 
quelle cose , che necessariamente Precedono , o seguo- 
no un altra , come appunto la nascita per necessità pre- 
cede la morte , e questa necessariamente sìegue la na- 
scita : nondimeno vi sono Antecedenti , e Conseguenti, 
che probabilmente possono precedere o seguire. 

Ripugnanti, si dicono quelle cose , che nel tempo 
stesso non possono ritrovarsi insieme nel medesimo sog- 
getto : e sono di quattro generi , cioè contrarj , relati- 
vi , privativi , e contradicenti , de’ quali con ogni di- 
stinzione ne parlano i Filosofi. 

Cagioni , sono quelle , che di loro natura , o vero 
colla ior forza ed abilità producouo T effetto. Si distri- 
buiscono in quattro generi , efficienti , materiali , for- 
mali , e finali , delle quali lasciamo anche a’ Filosofi di 
parlarne. \ 

Gli effetti sono quelli , che vengono prodotti dalle 
cagioni. . | 

La somiglianza è il paragone di due cose distinte, che ' 
in qualche qualità fra loro convengono. Il nostro Re- 
dentore spesso Iacea uso delle similitudini. 

La. dissomiglianza è un discorso., con cui tra due 
cose distinte dimostrasi una qualità disuguale. 

Apportiamone dunque l’esempio : volendo 1’ Orator 
dimostrare che quell’ azione , cou cui uu capitano eoa 
poohi soldati ha assalito uu poderoso esercito , uou 
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debba dirsi fòrtezza , ma temerità , ancorché fòsse riu- 
scito vittorioso ; potrebbe in primo luogo dimostrarlo 
dagli Antecedenti , e Conseguenti , allegando che da 
quell’antecedente , cioè imprudente assalto poteane av- 
venire un funestissimo conseguente , vale a dire la ro- 
vina di tutta la Repubblica. Secondo da' Ripugnanti * 
dimostrando che se quell' azione non fu approvata da- 
gli Uomini prudenti , il Capitano * che 1’ esegui fu im- 
prudente. Terzo dalle Cagioni , dimostrando eh’ Egli 
si espose ad un tal cimento , mosso non già da pru- 
denza -, ma da furiosa rabbia , o altra violenta passio- 
ne. Quarto dagli Effetti , dimostrando , che per quèlla 
vittoria , sicura in altro tempo , non dovea azzardarsi 
ad un’ impresa sì ardua. Quinto da Somiglianza *, di- 
mostrando esser temeraria la sua azione , perchè in si- 
mili eventi' non si è ottenuta la vittoria. E finalmente 
dalla Dissomiglianza , perchè se con pochi soldati per- 
der dovea, ma a caso fu vincitore, bisognava condur- 
le molti per porre in sicuro la vittoria. 

Questi luoghi* donde molte cose si traggono per di- 
mostrare la nostra proposizione , sono stati così dispo- 
sti per adattarli alla capacità de’ Giovani. Del resto , a 
mio sentimento., chi ha l’ intelletto illustrato da scien- 
ze e buone cognizioni * sa cavare le pruove , e ragio- 
ni proprie dalle viscere della sua causa , e dalla mate- 
ria , di cui si tratta , senza esser troppo addetto a’me- 
desimi. 11 soggetto delle nostre prediche ordinariamen- 
te è intorno a’vizj, ed alle virtù; a’vizj per insinuar- 
ne la fuga ; alle virtù per eccitarne 1’ amore. Si esami- 
ni dunque bene quel vizio , è quella virtù , di cui si 
Vuole discorrere ; se ne’ studj bene il dottrinale nella 
seconda parte della Somma, di S. Tommaso , ove il 
Santo con Angelici lumi , senza scrupoli , o errori , ha 
sodamente dilucidata la Morale Cristiana : e nelle vi- 
scere di quella dottrina , eh’ è propria , si troverannd 
le ragioni convincenti a formare i più robusti argo- 
menti. : 
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Lo slesso dico di tante altre Verità eterne , che si 
propongono in pulpito. Dovendosi , a cagion di esem- 
pio , fare la predica della Morte , del Giudizio , del- 
l’Eternità, o altra simile} e volendo capire il midollo 
della verità , a che rintracciare ne’ tanti Quaresimali , 
e ne’ tanti libracci di Selve? Prendete i SS. Padri, e 
specialmente il gran padre S. Giangrisostomo , perchè 
ne avrete un lido ritratto co’lumi della Natura, e della 
Fede: leggeteli attentamente con riflessione, applican- 
do ad essi i pensieri del vostro spirito , e gli affetti del 
vostro cuore : e ciò , che ritroverete efficace a persua- 
da* voi stesso , non già come Teologo , ma semplice 
Cbristiano , per lo più è anche efficace a persuader gli 
altri. 

5- II- • 

De luoghi estrinseci , ove anche dell' imitazione. 

I luoghi estrinseci , i quali si ricavano dall’ altrui te- 
stimonianza , sono molti. Noi qui ne noteremo i prin- 
cipali , cioè Scrittura Sacra , A rAdizione , Istoria ec- 
clesiastica ', Santi Padri, Concili, Decreti de’ som- 
mi PONTEFICI E SACRI CANONI , ISTORIA MATURALE , SEN- 
TENZE DEGLI ANTICHI , PARABOLE , SlMBOLI , EmMMl , 

Adagi etc. ", , 

La Sacra Scrittura è la più necessaria tra tutt’i luo- 
ghi , e che tra le mani il Sacro Oratore sempre aver 
dee , poiché ivi facilmente ritrovasi qanto mai è neces- 
sario per formare una buona ed eccellente Orazione. 
Ivi ritrovami i sentimenti più sublimi!, che regolauo i 
costumi , le leggi più venerande , le istorie, che uar- 
rano i fatti più eccellenti , le Profezie avverate, i mi- 
racoli più portentosi etc. (i). Vi sono ben’ anche le 


(0 Omnis Scriptura , diyinitus inspirata , utilis est ad 
doceudum , ad arguendum , ad «rudiendum in justitia , ut 
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frasi più scelte , che servono per ornamento, e splen- 
dore a 11’ istessa Eloquenza ; le circostanze più efficaci 
spiritose , assai atte a muovere gli affetti. Vi sono in 
somma gli stessi luoghi’ Oratorj. L’istesso Salvator no- 
stro ha formati ottimi raziocini , ora a minori ad ma- 
jus , ora a simili etc. (i). Non fa di bisogno dunque 
spesso ricorrere alle frasi di Cesare, Tacitò, Livio etc., 
nè alle antichità Romane , Imperatori , e Consoli per 
rintracciarne gli esempi (a). Tutto è nella Sacra Scrit- 
tura (3). Diamone però alcune regole per bene avva- 
lercene. ' 

Regòla I. Bisogna farsi perito ne’ libri del Testamen- 
to Vecchio , e molto più nel Nuovo , e saperne 1’ or- 
diue , ed il proprio luogo di ciascheduno > per potere 
in ogni occorrenza ritrovarlo con espedita franchezza : 
e procurare ancora d’ imprimersi nella mente una fe- 
conda idea di ciocché si contiene in ciascheduno di essi 
libri ; distinguere i libri legali dagl’ istorici , i morali 
da’ profetici etc. ; e consultare le versioni , e gli espo- 
sitori etc. i : 

Regola II. Per rendersi più facile la scienza della me- 
desima , bisogna servirsi anche della concordanza della 
Bibia , ove leggendo , ex. gr. Amor , Fides etc. si tro- 
vano cose molte adattate all’ intento. 

Regola III. Saper discernere i quattro sensi 'della me- 
desima , cioè Letterale, Morale, Allegorico, ed Ana- 
gogico. Una parola stessa può avere tutti -e quattro i 
sensi , siccome questa parola : Gerusalemme , nel senso 


perfectus sit homo Dei , ad omne' opus bonum instructus. 
2 . ad Timoth. cap. 3. 

(1) Joann. cap. i3, Matth. cap. 6 , a Corinth. c. 2 etc. 

( 2 ) Prophana , et vaniloquia devita. 2 . ad Timoth. a. 

(3) Quidquid homo extra Divinam Scripturam didifce- 
rit , si noxium est , ibi damnatur 5 si utile , ibi invenitur. 
Et multo, abundantius ibi inveniet ea , quae nunquam om- 
niuo alibi. S. Aug. lib. 2 , de Doct. Cbrist. cap. 
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letterale significa la metropoli della Giudea ; nell' alle- 
gorico la nostra Chiesa Militante ; nell' anagogico la 
trionfante ;^e nel morale 1’ anima giusta. 

Regola IV. Vi è anche il senso , che chiamasi Ac- 
comodatine , del quale spesso si serve' il Sacro Orato- 
re , ed è quando si spiega una cosa col testo delia 
Scrittura , il quale non è per altro ordinato alla pro- 
va di quel soggetto , di cui si parla. Bisogna che il 
Sacro Oratore abbia molta prudenza nel servirsi di que- 
sto senso Accomodatizio ; come anche dell' allegorico., 
poiché si dee saper conoscere ciò , che nella Scrittura 
é figura , e ciò , che è allegoria. Eccone un'esempio: 
il combattimento di Davide col Gigante Golia è figu- 
ra di Cristo ; ed è solamente allegoria riguardo a noi, 
che siamo membri delia sua Chiesa , e dobbiamo com- 
battere per vincere i nostri comuni nemici. Delle figu- 
re degnamente noi ci serviamo per spiegare i misterj 
della Religione; ed anche delle allegorie per dichiarar- 
ne il morale: ma è d’aversi prudenza che le salutevo- 
li , e morali sentenze non rimangano dalla soverchia 
allegoria imgombrate. 

Regola V. Non bisogna essere amante delle novità, 
e cercare nella Scrittura sensi nuovi , adattati piuttosto 
al capriccio, per essere ammirato, che alla verità delle 
cose. Quello , che nella predica ammirauo i savj , non' 
è tanto la novità di una cosa , quanto una Scrittura 
già da loro udita altre volte , ma non mai spiegata si 
bene , e si bene applicata al proposito. 

Tradizioni. Per avvalerci di queste fa d’ uopo cau- 
tamente discernere le vere tradizioni, dalle false, quel- 
le, dico, che da Cristo, e dagli Apostoli coll'ispira- 
zione dello Spirito Santo sono state donate alla Chie- 
sa, • da questa fedelmente conservate, da quelle, che 
dal volgo ignorante si spacciano. 

Istoria Ecclesiastica. Nei servirci di questa in pri- 
mo luogo dobbiamo astenerci da i racconti prolissi , 
t lasciare di riferirli con certo soverchio accompagna- 
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mento di circostanze sul piò bello del muovere', attesa 
che qualunque raccónto in tal caso riuscirà freddo , 
nè potrà prender fuoco, e vigore, che col mezzo delle 
nostre riflessioni. A misura però che si anderà asseren- 
do qualche passo proprio ed addattato all’intento, con- 
viene riferirne solo quella parte % che sarà bisognevole 
per stabilir ciocché si disse. La prudenza dee regolar 
tutto ; al che molto influisce l’imitazione de' buoni Ora- 
tori. Sarà parte in somma di un buon giudizio il sa- 
per distinguere, e scegliere con tutto il vantaggio. Nel 
narrare qualche cosa , che ai poco intelligenti sembra 
ingiuria ai Santi , e sprono agli uditori d’imitare le 
scelleraggini , bisogna dir poche giudiziose parole , e 
subito far passaggio al proprio intento. 

Santi Padri. Per ben avvalerci de’ copiosi fonti di- 
luminosi sentimenti , che ci offrono i Santi Padri , bi- 
sogna notare alcune poche regole. 

Regola 1. -Avvertasi che se qualche sentenza de'Santi 
Padri sembrasse un poco dura , non bisogna subita 
censurarla ; ma bisogna osservare in qual secolo , in 

3 ual circostanza , contra di chi ha scritto , e qual era 
di lui scopo etc. , per ben intenderne il vero senso; 
ben inteso che qualche volta non dobbiamo del tutto 
avvalercene , siccome sovente protestasi di se stesso il 
grande Agostino. 

Regola II. Come alcuni Santi Padri sono stati eccel- 
lenti in alcune dottrine , altri in altre, perciò biso- 
gna farne una buona scelta , come S. Gregorio Papa 
per le moralità , S. Agostino per la predestinazione , 
e grazia , S. Bernardo per li sermoni di Maria Santis- 
sima , e perciò detto il Mellifluo ; ma sopra tutti San 
Giangrisostomo , in cui si ritrova mirabilmente quanto 
mai può desiderarsi da un Sacro . Oratore : luminosi 
pensieri , vive e naturali similitudini . . t . . e fin la 
‘più soda e faconda Eloquenza. 

Regola III. È necessario, ancora fuggire la lunga far- 
ragine di recitare una gran serie di testi de’ Santi Pa- 
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dri ; ne sentire taluni , die col vano pretesto di pre- 
dicar cose sode , e non parole , apportano gran tedio 
all’ udienza , predicando più in latino , che in italia- 
no. Fa d'uopo adunque allegarli soltanto allora, qUan. 
do le prove ban bisogno della loro autorità ; in altro 
caso servirsi^, ed avvalersi solamente de’ luminosi pen- 
sieri de’ medesiùù etc. , come scorta per ben ordire la 
nostra predica- « - \ ■ 

Concili , Decreti de’ sommi pontefici , e Sacri ca- 
noni ancora giovano al Sacro Oratore , ed in questi 
bisogna badare alle proposizioni dannate , a fine di 
predicare sempre una dottrina sana, ed irreprensibile, 
che non dia .negli estremi di una morale indiscreta, già 
censurata , o per la rilassatezza , o pel rigore ; ma sia 
in tatto al paragone di quella prudenza , che ci è pre- 
scritta da i nostri cattolici Dogmi. 

, Istoria naturale. L’ istessa Sacra Scrittura così del 
Vecchio, come del Nuovo Testamento èripiena di tan- 
te istorie naturali , come poc’ anzi dicemmo 5 djl che 
comprendevi esser ella giovevole al Sacro Oratore. Per 
ben servirci di questa diamo l’ istesse regole accennate 
jper la Storia Sacra. Avvertasi nondimeno di non tra- 
scurare le Istorie dell’età nostra con addurre sempre le 
antiche. 

Sentenze degli antichi. Diamo per queste l’ istesse 
regole già date per ben servirci delle sentenze de’ Santi 
Padri. 

Parabola è un racconto di una cosa possibile, come 
se già fosse accaduta. Differisce dalla storia, che narra 
una cosa già fatta. Cristo istesso ne’ suoi Vangeli spesse 
volte si è servito della Parabola , ora assomigliando il 
regno de’ Cieli alle dieci Vergini , ora alle reti buttate 
nel mare , ora ad un tesoro nascosto nel carppo 5 pos- 
siamo dunque ancor noi a di lui imitazione far uso 
della medesima. 

Vi sarebbero ancor alcuni altri luoghi , i. quali giu- 
diziosamente applicati potrebbero servire al Sacro Ora- 
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tore ; come il Simbolo ; die con un esterno segno rin- 
chiude in se un’ arcano senso. L’ Ermi ma. , che con un 
detto oscuro contiene qualche sentenza difficile ad in- 
terpretrarsi. L’adagio , o sia Proverbio, ch’é iin ce- 
lebre detto da tutti approvato , e di questo può avva- 
lersene spesse volte il Sacro Oratore con giudizio , po- 
tendo argomentare , come suol dirsi , ad hominem. Più 
ve ne sarebbero , ma per non esser molto usati , da 
noi si tralasciano. 

Dell' Imitazione . 

Egli è fuor di ogni dubbio non esseryi maniera più 
facile a divenir buon Oratore , quanto 1’ applicarsi ad 
imitar gir eloquenti Scrittori (i). L’ imitazion de’Mae- 
stri , che hi ogni tempo fiorirono , assai più vale di 
tati’ i precetti. Chi sa imitar buoni autori , facilmente 
aguzza la mente a pensar bene , e ad aggiungere , e 
togliere da essi , siccome stima piu espediente. Vi so- 
no alcuni , i quali presumendo molto di loro medesi- 
mi , stimano riportar biasimo dall’imitazione de’ vir- 
tuosi Scrittori ; ma a mio parere , a tempi nostri non 
solo è virtù , bensì necessità imitarli. I nostri antichi 
han quasi tutto pensato, e scritto : sicché sarei per di- 
re , senza timor di censura , non potersi ora pensar 
cosa del tutto da nuovo j e chi pensa , e si gloria di 
aver inventata da se una cosa , se fa diligenza , facil- 
mente la ritrova almeno in parte ne’ libri , i quali se 
pria studiati avesse , colla buona imitazione , sarebbe 
meglio riuscita 1’ opera , ed avrebbe detta qualche co- 
sa più spiritosa , essendo molto facile aggiungere alle 
cose inventate. Nè si può dire , che coll’ imitar si ru- 
bi , poiché l’ imitazione è un’ idea , che dal nostro in- 
gegno si forma sull’ invenzione degli altri , e su le loro 

(i) Hoc sit pvimum in praeceptis meis , ut demonstre- 
mus adolescènti, quem ixnitctur. Cic. lib. a. de Orat. 
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nobili espressioni; e la stessa imitazione fa si , ohe non; 

serviamo dell' intutto degli Scrittori , osservando al-, 
cyne regole , che più giù assegneremo. . 

qui molto a proposito il savio sentimento del mar-, 
chese Caracciolo (i), che non dobbiamo aver lascioc-. 
ca vanità di crederci in tutte le nostre^opere altrettanti 
creatori , ma dobbiamo esser ben persuasi', che il no* 
Stro spirito sempre limitato. , non è che ripetitore , al* 
lorchè si crede inventore. Ma affinchè riesca facile., ed 
ottima l’imitazione, bisogna servirci di quegli autori , 
che in quella tale scienza sono versali , ed imitar cose 
buone , che non eccedano la nostra capacità , e che si 
uniformino al nostro stile, e temperamento. Il tempe- 
ramento ha una gran parte nell’.Eloquenzà ; e spessa, 
si corrompe il proprio talento per accomodarsi all’ al- 
trui , che noo si uniform’ all’ indole nostra. Bisogna 
ben 'conoscere il proprio talento, e seguirne l’inclina-, 
zione. 'Bisogna in line leggere pochi e buoni autori, e. 
nel leggerli seriamente meditare su di tulio , e più su 
l’ invenzione , disposizione , ed elocuzione , che sono 
le principali parti dell’ Orazione. In questo modo si 
protesta non meno Cicerone (a) , che S. Agostino (3) 
di aver appresa la vera, e soda Eloquenza. E per, far 
che le prediche rieschino efficaci , e fruttuose , il Sa- 
cro Oratore si dee proporre per degno modello il gran 
Padfe S- Giangrisostomp , degno veramente da imitar-, 
si , la di cui Eloquenza è stata per tanti secoli vene- 
rala , ed ammirata. Avverta però di non adulterare , 
e troncare il pensiero coll’ avidità di upire molto di 
buono , perchè in altro caso mancando agli argomenti 

(ì) Nel suo aureo libro intitolato : Il godimento di se 
stesso , tradotto dal francese dal nostro P. M. Ferrajolo, 
capy 5i* 

( 2 ) Ex variis ingeniis eccellentissima quaeque libavi- 
mus. Lib. de Reth. inv. 

(3) Lib. 4 . de Doct. Chr. c. 3. 
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la necessaria estensione, la composizione farà una ccm- 

J arsa assai meschina, nè avrà forza di convincere. Non 
i rado anche succede , che usurpando 1’ Oratore alcu- 
ni nobilissimi squarci di composizione , ed unendoli 
con altri di condizione del tutto inferiore , ne risulta 
per necessità una gran dissonanza nella composizione. 
Che se si ascolta un. Sacro Oratore , fa d’ uopo riflet- 
tere anche alla pronuncia, ed al gesto, perchè se non, 
si osserverà da imitar qualche, cosa di buono , il che 
è molto difficile , servirà airpeno. per iscoprire , ed av- 
vertire i difetti per ischivarli. Si legga 1’ Orazione di 
S. Gregorio Nazianzeno contro i pessimi predicatori , 
sarà molto profittevole. Veniamo alle regole. 

Regola I. si è quando si ritiene il sentimento , e 1 
significato della cosa , variandone soltanto il modo di 
parlare. Così se si volesse imitar Cicerone prò Marco 
Marcello ; Nè già questa fua è da riputarsi vita j che, 
nel corpo, e nello Spirilo si contieue; tale io dico, 
j> tale , o Cesare , è la tua vita , che durerà . vigoro- 
9 sa nella memoria di tult’ i secoli , cui la posterità 
n rjodiirà , e sempre intera 1* eternità medesima la ser- 
» herà. A questa immorlal vita couvien che dii stu- 
» diosa opera » sarebbe , a mio giudizio , buona 
la seguente : Non merita il nome di vita , questa, che 
al presente abbiamo , labile , e passaggiera a guisa di 
• ombra : nasce colle lagrime , si nodrisce nelle angu- 
stie , termina col dolore ; quella sì , quella è la tua 
vita, o Cristiano, cfie scevra d’amarezza e dolore, 
tutta gioconda ed amahile , del tutto beata e felice , 
sempre vive ; e coll’ eternità persiste. Questa desidera, 
per questa impegnali ed affaticati . , . Ecco come qui 
<5i ritiene lo stesso sentimento , e si variano le parole. 

Regola II. si è quando si muta il sentimento della 
«posa-, ma il modo di parlare e quasi lo stesso , per 
.esservi applicate le parole più principali. Così se si vo- 
lasse imitar Cicerone prò Aulo Licinio Archìa Poeta : 
9 Se per insegnamento di paolti , e per molte lettelo 
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» non mi fossi fin dalla gioventù persuaso , in questo 
» Mondo non esservi cosa da desiderare gran fatto, se 
» non la gloria e ’1 virtuoso decoro ; in tener poi die- 
» tro a questo doversi avere per nulla tutt’ i corpora- 
li li martorj , tutt 1 i pericoli della morte , e deli’ esi- 
» lio ; giammai non mi sarei per la salvezza vostra es- 
» posto a tanti , e cotanto gravi .contrasti , ed incon- 
y> tro a cotidiani trasporti di questa gente perduta » 
sarebbe buona la seguente : Se dai comandi di Cristo 
e da divini oracoli non ^vesserò i Cristiani Atleti avu- 
to per fermo e sicuro , niuna cosa doversi in questa 
vita gran fatto desiderare , fuorché il riportar la pal- 
ma della vangelica Fede fin al giorno estremo : -per 
1’ osservanza poi di questa doversi avere per nulla tut- 
t’ i corporali martorj , tutt’ i pericoli della morte , e 
forse anche se fossevi cosa più dura della morte istes- 
sa 5 giammai non avrebbero per la difesa della mede- 
sima Fede tarìte miserie e tormenti, e i cotidiani e fu- 
riosi impeti degl’ immani Persecutori con lieto e pron- 
to animo sostenuti. Ecco come si muta il sentimento 
di Cicerone, e ci serviamo delle principali parole. 

Regola III. Si è quando il sentimento delia cosa, e 
le parole sono quasi le stesse, con variarne alcune co- 
se particolari , secondo la varietà del soggetto, di cui 
si ragiona. Così se si volesse imitar Cicerone contro 
Catilina ; » E fino a- quando ti abuserai , o Catilina 
» della nostra pazienza ? Fino a qual tempo ci delu- 
» derà cotesta frenetica tua follia ? Quando si arreste- 
» rà dal menar pompa lo stemperato tuo ardimento ? 
» Non ti ha egli punto commosso la notturna guarni- 
» gion del Palazzo , non le scolte della Città , non il 
» timor del Popolo, non l’accordo di lutt’i buoni, non 
» questo luogo guernitissimo per tenervi Senato , non 
» gli aspetti di costoro, ed i volti? Non ti avvedi »... 
si potrebbe in tal guisa parlare contro un Uomo vizio- 
so e malvagio : E fino a quando ti abuserai , o mal- 
vagio , della Divina pazianza ? Fino a qual tempo ti 
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deluderà cotesta tua scelleratezza? Qnando ti arresterà 
di menar pompa lo sfrenato tuo ardimento? Non ti ha 
egli punto commosso l’ imminente pericolo della mor- 
te, non i pungenti rimorsi della tua coscienza , non 
l’ eterne pene riserbate agli empj, non il tremendo Giu- 
dizio di Dio sdegnato nei giorno estremo, non il for- 
midabile aspetto del medesimo? Nòn li avvedi .j. . , 
Il sentimento , e le parole di amendue questi periodi 
sono lo stesso , e si sono mutate soltanto alcune cose 
principali per la varietà dèi soggetto , a cui adattar si 
doveano. 

Regola IV. Si è quando lasciando senso-, , e parole 
s’ imiterà soltanto il periodo , lo stile , i passaggi , e 
T orditura tutta dell’ Orazione. Per questa ultima rego- 
la non apportiamo esempj , perchè per se chiara. Si 
avverta però ohe per quésta imitazione è necessario , 
che per lungo tempo rileggasi 1’ Autore, che si prende 
ad imitare ; in altro caso riuscirà puerile , cd affettata. 

CAPO IV: . 

MODO DI MUOVERE GLI JFFETTI. 

Abbiamo parlato de’ luoghi , donde possono pren-t. 
dersi le pruove ]Jer dimostrare le nostre Proposizioni, 
parliam ora de’ movimenti degli affetti, nel che consi- 
ste la vittoria e ’l trionfo dell’Eloquenza (i). L'affet- 
to altro non è, se non un certo impulso veemente del- 
l’ animo, onde l’Uomo si muove o a desiderare, o ad 
abbonire qualche cosa. Per muovere con facilità gli af- 
fetti umani , bisogna che il Sacro Oratore con calde pre- 
ghiere impetri pria J’ ajuto. del Signore, il quale come 

• > 1 

<• 

(i) Huc incumbet Orator, hoc opus eju$, Kic labor est, 
sine quo caetera nuda , jejuna , infirma , ingrata sunt , 
adeo ut velut spiritus operis hujus , afque animus est in 
affectibus commoveudis. Quindi], lib. 6. Instit. 
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scrutator de’ cuori può inclinare gli affetti umani doun- 

3 ue vuole. Quindi dee sentire io se stesso quei affetti, 
lie vuol muovere negli altri. E come può eccitare in 
altri il timore del Giudizio, l'odio al peccato, s’ Egli 
è in una placidissima calma ? Fa d' uopo soprattutto 
che nel Sacro Oratore risponda la probità della vita , 
altrimenti son vane le sue parole. L’ istesso Salvator 
nostro ce ne diede l’esempio: Caepit Jesus fa cere , et 
docere (i) ; e ’l precetto allorché disse , siate a guisa 
di luce , che illumina il Mondo; e testimonio della ve~ 
rità , che sarà da voi predicata ; sia altresi in faccia 
del Mondo la bontà della vostra vita a gloria del vo- 
stro Celeste Padre ('/). Dee ben’ anche il Sacro Ora- 
tore fuggire il ridicolo ; e non dire delle facezie per 
muovere gli affetti. Non è questo muovere gli affetti. 
Non è questo muovere gli affetti dell'Udienza; ma muo- 
vere ed eccitare al riso. Il gran Padre S. Agostino dà 
la maniera al Sacro Oratore di farsi ascoltare volentie- 
ri dagli Uditori. Il Sacro Oratofe ; dic’Egli , predicar 
dee in una maniera intelligibile , che si fa compren- 
dere con facilità ; in una maniera aggradevole , che si 
fa udir con piacere ; in uua maniera utile , che si fa 
sentire con proGtto (3). 

Stimo di sommo vantaggio , pria di muovere gli af- 
fetti , conoscere le disposizioni deglf Uditori , investi- 
gare i loro interessi , ed avere una piena notizia delie 
loro ioclinazioni (4) : Vuole, a cagion di esempio, il 
Sacro Oratore che i Susurroni si dispongono a ripara- 


(i) Actorum c* t. 

(a) Matth. cap. 5. 

(3) Concionator aget ut intelligenter , ut libenter , ut 
obedienter audiatur. Lib. \ de Doct. Chri. c. i5. 

(4) Sagaciter pervestiget Oralor quid hi homines, qui- 
bos persuadere vaot , cogitent , sentiant, opinentur expe- 
ctent ; teneat opflrtet venas , mentesque degustet. Cic. de 
Orat. n- «3. 
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re i danni , che inferiscono al prossimo col veleno del*' 
la loro lingua ? è di bene descrivere le doglianze di essi 
medesimi contro coloro, che qualche volta insidiarono 
la loro riputazione, e ’l risarcimento, che n’ esigono* 

Non intendiamo qui parlare di quel gran numero di 
affetti stabiliti da’ Filosofi , nè tampoco di quei ; che 
trattano gli Oratori profani , e che veramente in noi 
stessi sentiamo ; ma solamente di quelli , che con piùt 
facilità occorrono al Sacro Oratore di muovere, come 
Amore verso di Dio , Amore del Procuro , Odio il 
Peccato , Speranza della Divina Misericordia, Timo- 
re dell’ Universale Giudizio, Disprezzo del Mondo ec. 
Laonde per ciascuno di questi esponiamo qui alcuni aiv 
tifizj per muoverli, non tralasciando d’ avvertire- il Sa- 
cro Oratore di spesso avvalersi dèlie circostanze per 
vieppiù amplificarli. 

Amore verso Dio dee muoversi considerando la di 
lui bontà ; e bellezza : ninna cosa è -più desiderevole 
ed amabile , dice S. Dionigi (1) , quanto il buono , 
e ’l bello. II. La gran carità, colla quale ci amò nel- 
la nostra creazione , e si accrebbe col redimerci* III* 
Perchè ci è Padre amoroso. IV. I beni , che ci ha do- 
nati , e tuttavia ci dona del corpo , e dell’ Anima , 
della natura , e della grazia , comuni , e privati. V* 
L’ inclinazione istessa della Natura , che ci spinge ad 
amarlo. Con queste ; ed altre artificiose maniere , delle 
quali abbondano i Sacri Libri, possiamo eccitare i no- 
stri amorosi affetti verso di Dio. 

Amor del Prossimo si può muovere , manifestando- 
ne il comando di Dio. II. L’ inclinazione della Natu- 
ra stessa , che ama la propria specie. III. Perchè tutti 
siam figli di un sol Padre Supremo, e membri di Cri- 
sto. IV. Perchè ci conserviamo con i medesimi elemen- 
ti. V. La società, alla quale siamo nati; ed amanda 
il prossimo saremo ancor noi amati , e liberi dai di- 

(1) Dp Div. Nomin. . . - — ... 
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sturbi ed angustie. Finalmente perchè tutti speriamo con- 
seguire 1’ istessa beatitudine. 

Omo al Peccato , e Dolore del medesimo si muo- 
vono col porre avant^ gli occhi del Cristiano la gra- 
vezza del peccato con modi spaventosi. II. Il piacere 
momentaneo di presente , e ’l tormento eterno nell’av- 
venire. III. L’ ingiuria infiuita , che si. fa a Dio. IV. 
hp vii condizione della Creatura , che ardisce d’ offen- 
derlo. V. La perdita miserabile dell’ amicizia di Dio , 
e de’ beni spirituali , che godea. VI. Il timor della for- 
midabile giustizia Divina. VII. Il pensiero di render 
conto de’ misfatti nel tremendo universale Giudizio , 
ed altre simili maniere. 

Speranza nella Divina misericordia si risveglia , di- 
mostrando P infinito amore , che Dio ci porta, volen- 
doci tutti salvi. II. La di lui benignità , colla quale 
chiama i peccatori a penitenza , e gli abbraccia contri- 
ti. La passione acerba di Cristo , e ’l di lui sangue 
sparso per la comune salvezza. IV. Tanti mezzi appa- 
recchiati per rimuoverci dal peccato. V. Il tempo, che 
ci concede per far penitenza. VI. Gli esempj degli al- 
tri peccatori, che poi sono divenuti Santi. VII. L’in- 
tercessione della nostra comune Avvocata , e Madre 
Maria Santissima , e di tult' i Santi. 

Timore dell’ universale giudizio possono muover- 
lo I. La gravezza , e la moltitudine de’ peccati. II. La 
necessità inevitabile di dover morire, e 1* incertezza del 
tempo. III. L’esame rigoroso de’nostrì delitti, i quali 
allora si manifesteranno di quel peso, che ora non si 
conosce. IV. La sentenza formidabile del severo giudi- 
ce. V. L’acerbità delle pene, che dovranno eternamen- 
te durare. . • 

• Disprezzo del mondo possono eccitarlo I. La viltà 
delle cose terrene , e l’ incertezza della loro permanen- 
za. II. Le continue afflizioni , pericoli , e tormenti , 
a’ quali la nostra brieve vita è soggetta ; le calunnie , 
le insidie , l’ invidia , e tante altre innumerevoli cala- 
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milà , che per ogni dove ci circondano di dolori ed 
amarezze. III. L’ artificioso paragone tra i Beni cele- 
sti , ed i terreni. IV. La promessa del premio , eh’ è 
godere eternamente Iddio, essendo pur vero che la pro- 
messa del premio dà coraggio all'animo per acqui- 
starlo. 

Vi sono altri motivi per eccitare gli affetti , i quali 
oltre il poterli leggere neh P. Platina , agjfvolmeute ap- 
prender si possono anche coll’ imitazione de’ Buoni 
Oratori. 

È necessario aver giudizio per Ben discernere quali 
affetti debhonsi muovere , ed in qual parte dell’ Ora- 
zione ; sempre però è a proposito il muoverli dopo di 
iver addotte convincenti ragioni , e vive e spiritose am- 
jlificazioni. . \ : 

Finalmente fa d’ uopo avvertire , che le figure atte 
>er muovere gli affetti sono, l’Interrogazione, Epifo- 
icrna , Esclamazione , Deprecazione , lncrepazione , o 
ia Esecrazióne, Dubitazione etc. , delle quali- parlere- 
uo diffusamente nel terzo libro cap. II. §. II. 

CAPO V. 

MODO PRATICO PER FARSI UNA SCELTA DELLE MATERIE 
PER COMPORRE UNA PREDICA - 

Pria che il Sacro Oratore incominci" ad ordire la sua 
Orazione è molto a proposito porsi avanti gli occhi una 
Selva (i) , a cui ricorrer possa affinchè non sia costret- 
to di studiar molti libri nell’ atto medesimo , che com- 
pone , ed in ogni punto pensare a’ luoghi Oratorj , e 
ad altre regole dell’ Eloquenza 5 le quali cose in vece 
d’ invigorir la mente per dar vivezza al componimen- 
to , piuttosto la illanguidiscono. Senza aver pronti e 
. .'i 2 - : ; - : 

(1) Primum Sylvo rerum , et scntentiarum comparan-’ 
da esl. Cic. iib. 3 de Orai. 
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premeditati gli argomenti per dimostrare la Propdsitio- 
ne, è molto difficile, a mio giudizio, formare un’ ot- 
timo e compiuto discorso Oratorio. • » 

Per formar dunque la Selva , conviene aver sempré 
di mira 1’ assunta Proposizione , per esaminar le ragio- 
ni , le sentenze della Sacra Scrittura, i pensieri de’San- 
ti Padri ec. Quindi osservare quale sia il soggetto j ed 
il predicato della Proposizione , e notarli in due fogli 
distinti , come , a cagion di esempio , in questa pro- 
posizione : Il prossimo si dev’ amare. Il soggetto è il 
prossimo , i] predicate è V amore. Che se la Proposi- 
zione si divide in diversi punti , ogni punto si scrive- 
rà anche in fogli distinti. 

In qnesta maniera segnata la' Proposizione , sarebbe 
di bene dare un’ occhiata a’ Luoghi Oratorj , se mai 
bisognasse 4 e da essi ricavarne gli opportuni argomen- 
ti. Del giudizio 4 e della prudenza , che si ricerca per 
inventare , e discernere gii argomenti ne parlammo sul 
principio di questo libro. De* luogi Oratorj intrinseci 4 
e con modo speciale degli estrinseci abbiamo a bastan-» 
za discorso nel capo antecedente , perciò non occorre 
qui più dilungarci. 

È perchè occorre tal volta al Sacro Oratole predi- 
care all’ improviso, o per qualche' Orazione Funebre, 
o per altro evento, perciò stimo necessario tener sem- 
pre pronte alcune materie per quegli accidenti, che può 
verisitnilmente figurarsi. Per formare quest' altra Selva , 
sarebbe di bene che quanto di bello , e scelto si leg- 
ge ne’ buoni libri , o si ascolta dagli eccellenti Orato- 4 
ri , registrarlo con buono e facile metodo , e*, gr. in 
un foglio i testimonj della Sacra Scrittura colle ottime! 
riflessioni ed applicazioni $ in un’ altro i sentimenti dé’ 
Santi Padri 5 ed in un’ altro le cose tutte dell’ istoria 
Sacra, Profana , cagioni Teologiche, Proverbj eie. E 
per fine notarsi ben’ anche tutt’ i modi più sublimi , a 
spiritosi per maggiormente esprimersi , e muovere gli 
affetti degli uditori. . 
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Ma per ben apparecchiarsi l’ima, e l’altra Selva non 
basta notare il soggetto , e ’l predicato di ciò , che si 
dee discorrere, e su di questi soltanto ricercare gli op- 

Ì aortuni argomenti ; o nelle maniere già dette , o nel- 
’ indice de’ buoni libri ; fa d’ uopo bensì ricercare an- 
che i loro sinonimi , gli affini , e contrarj. Dovendosi 
dunque, a cagione di esempio , discorrere del digiuno, 
giova non poco ricercare i sinonimi , come l’astinenza, 
la sobrietà i’ inedia etc : gli affini, come la tempe- 
ranza etc* Ed in fine ricercare non solo le cose imme- 
diatamente contrarie al digiuno, come la golosità etc.* 
ma anche gli affini , e sinonimi di queste , come 1’ e- 
brietà , intemperanza etc. E per più facilmente ritro- 
vare gli opportuni argomenti giova anche ricercar lai 
cosa non solo nella sua specie, ma nel suo genere an- 
cora , come dovendo discorrere del digiuno, si ricerchi 
anche il di lui genere , eh’ è la penitenza , o la vita 
austera etc. , c su dì questa fare delle sode riflessioni* 
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L I B n O II. 

DELIA DISPOSIZIONE* 


er formare una Predica degna dell’Uomo Apostolico 
non basta, di aver apparecchiata una buona , ed abbon- 
dante Selva di cose j ma è necessario saperla ben di- 
sporre con rett’ ordine a somiglianza della natura , che 
forma le sue opere ben ordinate e disposte. Per la 
qual cosa in questa più che in ogni altra parte si ri- 
cerca gran prqdenza , e giudizio , con cui dee 1’ Ora- 
tore seriamente esaminare le cose già ritrovate , indi 
fare giudiziosa scelta delle cose migliori , rigettando il 
meli buono, e collocando prudentemente le cose nel 
luogo lor dovuto nell' Orazione. Un buon giudizio fa 
disfcernere le cose, che si debbon tacére, e quelle, che 
si debbono estendere , o solamente mostrar di passag- 
gio , ed altre , che sono adattate al tempo , al luogo, 
ed alle persone. Il naturai sentimento .giudica di tutto, 
1’ arte non può darci regola. Poco giova, dice S. Ago- 
stino (i) , qualunque ingegnosa invenzione, se si man- 
ca nella retta e giusta disposizione. Gli Oratorj discor- 
si sono come le opere di architettura ; traggono la for- 
za , e la bellezza dalla simetria. Certi mucchj di pie- 
tre , o di alberi ammassati non sono case , né navi. 
Quello che. è stato raccolto nella Selva così alla rinfu- 
sa , suole per lo più apportar confusione , se non si 
sa ben ordinare. L’ invenzione offre sul principio una 
gran folla d’idee , le quali debbouo esser disposte alle 
maniera de’ Geometri j l’ ultime suppongon le prime. 


(i) Quamvis multa pertinenlia inventa sint , tamen nisi 
pio qualitate , et magnitudine sua , certis , et quasi I egi— 
timis sedibus collocenlur, aut oberuut , aut non magno- 
pere profìcient. Relh, cap. i. 
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Tulio dipendono dai pmicipj evidenti, da’ quali per 
necessaria conseguenza derivano. 

Le parti della Sacra Orazione sono , Esordio , Pro- 
posizione colla sua divisione, Introduzione, Conferma- 
zione , Confutazione, ed Epilogo, delle quali procure- 
remo in questo Libro con tutta la possibile chiarezza 
di dare que’ migliori, e uecessarj documenti, per mez- 
zo de' quali si possa agevolmente venire alla pratica 
de' componimenti. . . 

C A P O I. * 

* i ^ f 

DELL ESORDIO . 

. . • 4 

Esordio , o Proemio è un principio , che si dà al 
discorso , con cui 1’ Oratore procura di rendere 1’ U- <- 

dienza ben affetta , docile * ed attenta; J3en affetta , se 
si mostra riverente, e premuroso pel profitto dell’Udien- 
za : docile , se in poche parole, e con gran chiarezza 
propone quanto è per dire ; attenta, se promette cose 
nuove, gioconde, ed import mti. La nobiltà dunque 
degli Esordj nou consiste in ammassare vaghi , e nuo- 
vi pensieri, ed in far mostra di Antitesi concepite con 
gran vivezza, ma in far che il discorso conduca facil- 
mente alle pruove , e disponga gli Uditori all’ atten- 
zione di quanto è per dirsi tìel ragionamento. Non pre- 
tendo per questo di bandire tutta la vaghezza, e '1 hrip 
degli Eiórdj ; intendq. hcnsl che '1 $àcro .Oratore se , pp 
avvalga con discrezione, .ricordandosi che la conclusió- 
ne della Predica dovendo, esser profittevole e .gravar, 
non si convinceranno inai gli animi degli Ascoltanti col- 
la sola vaghezza , e brio j anz' il v^ro , ed unico prez- 
zo eli cattivar 1’ attenzione è. il parlar . gravemente 

(i) Exordium gravitarla , et sententiarmiv .roultijin Labe- 
re dfebet , quod Oratore*!* ‘ Auditori in.Qxnpe pompiendat. 

Lic. de In veni. / -i cj’-.r .<*.i 
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ral che nell’ iste'so Genere Esornativo , che dev’ essere 
piu borito , e più leggiadro degli altri , si può arric- 
chire 1’ Esordio con pensieri , ed espressioni più ame- 
ne ; con riguardo però , che quanto si dice , sia adat- 
tato al 6 ne del discorso , e che gli ornamenti tutti , 
che possono renderlo vago , non gli tolgano la chiarez J 
za , e ’l buon ordine (i), necessarie condizoni per qual- 
sivoglia ragionamento. 

Circa i luogi poi, donde possiamo ricavate gli Esor- 
dj , fa d’uopo avvertire, che sono tali , e tanti da'Pro- 
fessori dell’ Eloquenza segnati , che se tutti qui riferir 
dolessi , ingombrerei piuttosto la meute de’ Lettori, che 
f aprirei la strada pet poterli agevolmente formare. Per 
la qual cosa ne apporterò soltanto i più principali. 

Il primo luogo si è degl’interni principi e della na- 
tura della cosa , che si tratta , e chiamasi ex visceribus 
causae. Questo è il luogo, che debbe regolarmente es- 
ser più in uso nelle Sacre Orazioni (i) , ed è quello, 
che non obbliga il Sacro Oratore a mutar sempre l’E- 
sordio , dovendo recitare più volte 1’ istessa Orazioue. 
Come se si dovesse fare la Predica del peccato morta- 
le , potrebbe incominciare 1’ Esordio dalla viltà delle 
Creature , e dall’ enormità del peccato , a cui 1 ’ uomo 
si rende schiavo. 

Secondo dall’esposizione, quando l’Oratore, o espo- 
ne il senso dell’ addotto Tema 5 o riferisce semplice- 
mente la storia del Vangelo ; o la riferisce con qtialehe 
artifizio proprio ed elegante; O pure ne prende soltan- 
to 1’ occasione. Quando si espone il senso dell’ addotto 
Tema , si dà molta vivezza e grazia all’ Esordio , sic-* 
come se si apportasse per Tema :* Ego autem dico eo- 
bis- : orate prò persequentibus , et calumnìantibus vos. 
Si potrebbe formar l’esordio col’P. Casini ( 2 ) clan- 
gi) Muratóri nell’ Eleq. Popolare. - • 

( 2 ) Principia diceudi , causarmi! ' propria esse debentV 
Cic. lib. 2 . de Orai. 


/ 
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«fogli principio : .» Pro calumniantibus ? Duro coman- 
u (lamento f Se avesse Cristo unicamente detto : orate- 
» prò persequentibus vos, sarebbe stato peccato meno dif- 
» Scile a praticarsi. Ad un’ animo grande non reca or-- 
>1 rore una persecuzione frequente , cbe tenda insidie, 
v alla vita , qualora non intacchi la fama. Duro sopra. 
» ogni credere è udirsi latrare intorno la maligniti, tro-, 
v varsi bruttamente lordato dalle bave deljU calunnia 
V e per cagioni dell’impostura vedersi privo di quel- 
» 1* onore , per cui ogni animo gentile volentieri da- 
» rebbe il sangue, e non solo non risentirsi di un tan- 
» to aggravio , e non solo perdonarlo di cuor sincero. 
» ma porgere di vantaggio al Signore affettuose prer 
» ghiere prò calumniantibus'. torno a dire i duro coman- 
» damcuto ! è duro sì che lo Spirito Santo, dopo aver. 
» celebrata con bella lode la costanza di un’ Uomo, giu- 
jj éto , inalterabile a qualsivoglio terribilissimo incontro:. 
» non contristanti justum quid quid eiacciderit (2)5 po-„ 
» se per esecuzion della regola la calunnia : Calumnia, 
» conlurbfit Sapientem ( 3 ). Così credo , e discorrevo! 
v altre volte. Oggi più discorro, e più non sento con 
» sì ; e so che niuno di Voi , di poi che avrà, udito 
» le mie ragioni , crederà la calunnia difficile a perdo-. 
» narsi. Imperciocché .... r ) . ... . 

Nel riferir poi semplicemente la storia del Vangelo, 
è lecito ancora riferirla per modo di parafrasi. É que* 
sto un modo assai facile , e perciò non adduco esem-. 
pio. Si legga l’Abate Breleville nell’ orditura delle sue. 
Prediche, perchè porge facilissima modi per tessere En 
sordj di. simil maniera. « , ; ' *. 

La miglior maniera però di formar gli Esordj. , si è. 
l’esporre il Vangelo con qualche artifizio proprio ecfc 
(.-lega ute. Così fa spesse, volte il Card. Casini. 

(1) Prcd. 5 . 

(2) l’rov. 12. v. ai. ,, 

£ 3 ) Eccclesiast. 7. v. 8. j,., .. , t ... . 



Non é da deprezzarsi la manin a di formar gli Esor* 
dj con prendere dal Vangelo soltanto i’ occasione , seiw 
za narrarne la storia , o spiegarne il senso II P. Se- 
gneri nella Pred. 8. su di quelle parole del Vangelo (i): 
Domine , hominem non hnheo , ritrova facilissima oc- 
casione di parlare dell’ Anime del Purgatorio , siccome 
dicemmo anche del modo d’ inventar la Proposizione nel 
cap. I. dei I. Lib. 

Terzo dagli Esempj , allorché noi con qualche rac- 
conto preso dal Vangelo , o da qualche altra storia 
prendiamo occasione di adattar 1’ Esordio alla nostra 
Proposizione. Così fa il P. Casini nella Pred, IV. ove 
volendo formare la Proposizione , che il peccato degli 
Ecclesiastici sia più grave di quello de 1 Secolari, inco- 
mincia l’Esordio, che giungendo in Atene l’Apostolo 
S. Paolo a predicare a’Giudei, agli Epicurei , agli Stoici 
1- alto Mistero del risorgimento di Cristo , arrivò così 
nuovo I' annunzio , e riuscì Così strano il Predicatore 
della verità non creduta, che l’Inviato dello Spirito San- 
to fu proverbiato da’ Popoli qual inventor di favole , 
e pr&éursor di Demoni (a) ; pure nelle Divine Scrittu- 
rò appena si proferisce parola In detestazione di tanti 
Satrapi , che' pertinacemente si opposero all’ articolo 
predicato. Quindi entra ( ii cit. P. Casini ) nell’altra 
pyrW' opposta , dicendo che non tosto usci dai labbri 
di Tommaso quel suo funesto non credam , che quasi 
tuono' di orribile fracasso rimbomba per ogni angolo 
dell' Uni verso ; si registra con ogni sua circostanza da- 
gli Evangelisti nelle loro Istorie ; si canta con meste 
note da i Leviti all’ Altare ; si detesta con alte decla- 
magioni da’ Predicatori su i Pulpiti j si turba tutto il 
Sacro Colici po . . . 

(ì) Della Feria VI. della Donien. II. 

(2) Quid vult semiverbius hic diccre? Ali! vero: No- 
verimi Daetnouioruin videtur annunciami' èsse : quia Je- 
sutn , cl resui'iectionein anuunciabat eis. Act. 17. v. 16, 
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Quarto da i Contrarj. Ingegnoso assai è l’esordio di 
tal maniera condotto , vale a dire che s’ incomincia a 
dimostrale una proposizione del tutto alla nostra con- 
traria ; indi rigettala questa con efficaci ragioni , si sta,- 
Lilisce la vera proposizione. Così fa il Card. Casini 
nella Pred. V. da noi addotto nel secondo luogo di 
formar gli esordj , il quale comincia 1' esordio con dire 
non doversi pregare per li Calunniatori ; indi stabili- 
sce la proposizione contraria alla prima idea, cioè il 
dover pregare ancor per li Calunniatori- 

Quinto dall’ abbondanza delle cause , che concorrono 
nel nostro discorso , ex. gr. volendo formare un’Esor- 
dio pel Panegirica di S. Antonio da Padova, potreb- 
he dirsi che tante furono le di lui virtù , 1’ eroiche 
azioni , gli stupendi pt-odigj , lo zelo per sostener la 
Chiesa ec. , che non si sappia donde darsi principio. 
Per la qual cosa non potendosi a bastanza discorrere 
di tutte le virtù, che in un tempo si tanno presenti, 
vien costretto 1’ Oratore a tralasciare molte cose degne 
tlcd Santo , e cederne il luogo ad altro Oratore piq 
facondo di farne più eccellente discorso , ^d appigliarsi 
alle cose più rilevanti che a lui, ed all’ Udienza piq 
piacciano. . •, . 

Sesto dagli aggiunti, cioè o {lai luogo , come G’ce- 
rone prò log e Manilla , o dalla persona , come prò 
Milane , o da altra circostanza. Questo ; luogo è più 
universale , poiché sotto esso si comprendono altre co- 
se fuor degli altri luoghi accennati , che possono ren- 
dere sensibile la parte , con cui si vuol trattare la pro- 

f josizione , o la predica nel suo genere , come sono 
e varie circostanze delle cose , le varie figure degli 
alletti , o altre maniere , phe la spenenza medesima 
spesso c’ insegnerà. Come , volendo nella predica del- 
la morie , trattare la proposizione colla parte del ri- 
prendere , e conoscendo che questa si potrebbe ren- 
dere molto sensibile con farsi concedere dagli uditori 
esser beu noto ad essi poter iu ogni punto morire ,, 
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anche in tempo , che sono nelle veglie, crapole etc. , 
e fin anche nell’ atto istesso del peccato , si può pri-r 
mieramente l’oratore servire dell’ esposizione dell’an- 
nunzio di morte , dopo della concessione , e grande 
concessione di saperlo in tali circostanze di luoghi , e 
di tempi ; e quindi principia a trattare la parte del suo 
genere , qual parte dee dall’ oratore trattarsi nell’ esor- 
dio , dove meglio gli riesce , cioè nella proposizione , 
reddizione , o Esito , eh’ è quanto ho osservato aver 
gli altri praticato , e riuscir loro la strada più facile 
per le prediche. 

E qui stimo necessario spiegare le tre sudette parti 
di ciaschedun esordio , cioè proposizione , reddizione, 
ed esito , e darne insieme gli esempj. 

La proposizione è quella parte generale , con cui 
l’oratore principia il suo esordio, e quindi se ne passa 
ad una proposizione particolare , e meno generale , 
com’ è quella della reddizione. 

La reddizione seconda parte dell’ esordio , e quella 
determinata proposizione , colla quale si applica o de- 
termina quanto nella prima parte dell’ esordio si è 
trattato. 

L’ esito - finalmente è quella parte, colla quale soda- 
mente si connette il ritrovato assunto , ed a cui la 
proposizione , e reddizione dicono una perfetta rela- 
zione. A qual fine molti saggi oratori chiamano questo 
tre parti dell’ esordio cose equivalenti al Sillogismo , 
corrispondendo in una certa maniera la proposizione 
alla maggiore , la reddizione alla minore , e 1' esito 
alla conseguenza. Eccone la pratica. 

’ Dovendosi formare 1’ esordio , per proposizione , ò 
prima parte si pianti uno de’ luoghi sopra notati per 
formare 1’ esordio , o si stenda con energia , e chia- 
rezza. Dopo per reddizione , o seconda parte si pianti 
1’ applicazione di detto luogo ben disteso. Finalmente 
per esito della terza parte si spieghi seriamente la degna 
risoluzione , clic ha fatta l’oratore in quella materia, q 
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• si traili , se riesce opportuno , la parte del genere , 
in cui è la predica , e subito si mette con Jmon lega- 
mento in campo la proposizione di assunto colla sua 
divisione ben esposta , e distesa con tutta la chiarez- 
za possibile , affinchè resti ben impressa nella mente 
degli uditori , siccome a bastanza si è trattato nel i. 
lib. cap. a. 

Per rendere più degni ed artiiiziosi gli esordj giova 
porre nel loro principio qualche lume della reddizio- 
ne , perchè in tal maniera 1’ esordio comparirà fin dal 
principio più determinato , ed impetuoso , e riuscirà 
di maggior compiacimento agli uditori. 

l)ebbe avvertire il Sacro oratore , che nell’ esordio, 
( il quale esser dee con accuratezza composto dopo 
che ha compiuto il corpo dell’orazione) (i) , non si 
dimostri veemente, come nel decorso dell’orazione, 
affinchè sembri , che la veemenza dell’ espressioni na* 
sca dalla natura delle cose , non già dall’ arte , e dal 
di lui genio. Dev’anche avvertirne , che 1’ esordio non 
sia comune ( 2 ), e talmente lungo che ecceda l’ottava, 
o nona parte dell’ orazione (3). 

Aon voglio poi tralasciare che l 1 esordio può for- 
marsi anche per modo di esclamazione o riprensione 
che i Latini dicono ex abrupto ; il che avviene nei 
casi , nei quali 1* oratore dimostrando di non poter so- 
stenere la gran forza c veemenza di qualche affetto , 
o sia passione , dalla quaìa viene agitato , senza esor- 

(0 Quod primo dicendum est , postremo solco cogita- 
re , quo utar esordio , nam si primo addivenire volui , 
nullum nisi exile , nugatorium , aut vulgate occuriit.Cip. 
de Orat. lib. 2 . n. 1 14* 

( 2 ) Nihil in quoque esordio melius dicitur . quam 
quod acque bene alibi dici non possit. Quinci, lib. 4* 
Belli, c. 1 . 

(3) Vitiosum est exordium nimis longum. Cic. lib. 1 . 
Belli, ad Ilercu. 
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dio alcuno , ina con una veemente eruzione subentra 
nella sostanza del discorso. Ciò allora soltanto si co- 
stuma quando non ci è verun bisogno di disporre gli 
animi degl’ uditori a ricevere la parte di qualche ge- 
nere , o pure die suppouesi una cosa già certa , ed a 
lutti nota come narrata. Così fa Cicerone nell’ Orazio- 
ne 19. contro Calilina: » E fino a quando ti abbu- 
» serai o Catiliua della nostra pazieuza ? Fino a qual 
» tempo ec. « 

Poiché tutta 1 ’ amenità degli esordj consiste in por- 
tarli sempre con divers’ aria , e maniera , variando le 
fo ime , e i modi , perciò oltre i luoghi assegnali po- 
trà servirsi il Sacro Oratore , ora di una parte di un 
genere , ora di un’ altra $ ora del riprendere ; ora del 
rimproverare ; ora del consolare , ora dell’ esortare ; 
ora del rallegrarsi ; ora del ringraziare. Così pure ora 
di una figura, ora di un’ altra, ora ex. gr d’ una Eto- 
peja , ora di un’ [poti posi , ora di una Prosopopea , 
ora di un’Epifoiìetna , ora di un’ Interrogazione , ora 
di un’ Esclamazione ec. , siccome la prudenza , e il 
giudizio meglio detteranno al Sacro Oratore. 

Un’altro artifizio nuovo, applaudito, e singolare 
nel tessere gli esordj consiste in cercare alle volte di 
porre in campo nel primo periodo breve , sugoso , e 
sostanziale , quasi tutta 1’ idea della predica con la di- 
visione de’ punti , e quindi farsi strada a tessere il 
resto dell’ esordio , come se nella predica della Mad- 
dalena dicessi : peccatori irrisoluti , peccatovi recidivi, 
peccatori delicati , eccovi slamane in luminosa pro- 
spettiva Maddalena a darvi norma di penitenza. Grande 
esempio , in verità , propose Iddio nella Chiesa. . . . 
Qui però bisogna essere accorto io variare spesso le 
maniere d’ incominciare. 

Un’altro vago artifi/.io è anche quello, che si può 
talora usare negli esordj , cioè che dopo di aver po- 
sto in campo tutta l’ idea della predica , come si è 
detto , farsi subito strada con uu’ apparato di massima 
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o sentenze come se nella predica del Purgatorio dices- 
si • Oh qual luttuoso argomento sono io in questo 
giorno a porvi avanti gli occhi. Vi porrò avanti gli oc- 
chi il tormento, che soffrono quelle anime in uni i pri- 
gione di fuoco. Tormento, con cui le affligge il Uelo 
co’ suoi inviti; il Mondo colle sue ingratitudini ; il Pur- 
gatorio colle sue pene. Chi potrà di ciò tanto «dire , 
XJn dolore quando è grande , non mai si spiega a ba- 
stanza. „ 

CAPO li. 


DELLA PROPOSIZIONE , E DIFISIONE DELLA MEDESIMA. 

Di questa parte si è bastantemente discorso nel ca- 
po I. del primo libro, ove sì del modo di formare la 
proposizione , come della di lei divisione si è trattato; 
perciò è superfluo, qui dilungarci su la stessa materia. 
Passiamo pertanto all’ iulroduzioue. 

CAPO III. 

dell' introduzignb . 

Il proemio , come si è detto , dee preparar gli ani- 
mi degli ascoltanti; l’introduzione poi 'dee condurli, 
ed approssimarli al soggetto della nostra Predica.. Cor- 
risponde l’ introduzione alla narrazione de Retori così 
pel luogo , ove si pone, come perchè amendue hanno 
]’ islesso officio di aprir là strada alla proposizione. 

Due cose primieramente stimo necessarie per 1 intro- 
duzione; la prima che sia presa dal prossimo , ed im- 
mediato genere della proposizione da dimostrarsi ; secoiir- 
do che sia breve, per non molto tediar 1 uditore pria 
di entrare nelle pruove. 

Di molte maniere formar si possono le introduzioni, 
e perciò assegneremo alcuni fonti , onde facilmente ri- 
cavar si possouo con maggior commodo de’principianti. 
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Il primo luogo si è quando si premette qualche gè-, 
nerica proposizione , dalla quale come specie ne di- 
scende quella , che si dee dimostrare $ come volendo 
discorrere del sowenimento dovuto a’ poveri 1’ introdu- 
zione potrebbe principiarsi dalla necessità della miseri- 
cordia, la quale si può con iqaeslà, e vivezza amplia- 
re colf qualche testimonio della Sacra Scrittura, o San- 
to Padre , o altro luogo , e quindi così può passarse-, 
ne alla proposizione del sowenimento de’ poveri : mg 
la principal specie di misericordia è senza meno il sov-: 
venire a’ poveri etc. 

Il secondo ricavasi dalla comparazione , dimostrando 
il nostro soggetto essere, o uon meno, o più mirabi- 
le , o più eccellente di altra cosa stincata dagli ascol- 
tanti ; così monsignor Cornelio Musso ad imitazion di 
S. Gregorio Nazianzeno nella predica della Pace s’ in- 
troduce a ragionare di questa, paragonandola colle al- 
tre virtù , dicendo essere più eccellente di tqtte. 

Il terzo della somiglianza , come se dovendosi par- 
lare della cotidiana nostra guerra col comun nemico x 
potrebbe principiarsi 1’ introduzione assomigliando Jg 
nostra vita alla milizia. 

Il quarto dalla definizione , della cosa , cbe si trat- 
ta , come se parlando del peccato, così si dasse prin- 
cipio : Stimo non poco necessario pria di venire alle 
pruove dichiarare qual sia la natura del peccato , affin- 
chè più chiaramente comprender possiate quanto grave 
sia l’ingiuria, cbe arreca il peccatore al suo Ilio. E 
dunque il peccato etc. 

11 quinto dalla concessione, quando concedendo noi 
alcuna cosa agli ascoltanti, dimostreremo poi,.o egli- 
no ingannarsi in alcune circostanze di quelle , o dedur- 
ne falsa conseguenza, o non prendere i veri mezzi per 
conseguirla , o dovere a noi altra cosa concedere ; co- 
me se facendo una Predica contro l’ ambizione , cosi 
in’ introducessi : che sia lecito all’ Uomo non solo con- 
servar i 1 onqie , ma eziandio il bramarlo , io, non lo 
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.nibgo ; non vorrei però che prendesse errorè , ed in 
vece del vero onore, seguisse il falso del Mondo} cli’è 
Un’ ombra passaggiera. 

Il sesto dalla supposizione, o separazione , quando 
nell’ introduzione si suppone alcuna cosa , e si separa 
dal nostro ragionamento , perchè per esser certa stimia- 
mo che sia superfluo il ragionarne. Come se nella Pre- 
dica della morte dicessi : la morte esser certa ed. ine- 
vitabile , è si chiaro che non ha bisogno di pruove } ma 
che sia la morte felice , o infelice , questa è cosa in- 
certissima , però in nostro potere } di questo dunque 
stimo a proposito il ragionare. 

Il settimo dalla numerazione , quando più cose si- 
mili , ed appartenenti, ad una stessa materia si nume- 
rano , riservando per ultima quella , che dogliamo es- 
ser 1’ oggetto della nostra Predica ; come per molte ra- 
gioni dev’ osservarsi il digiuno Quaresimale, e per es- 
sere comandato dalla Chiesa , e per far penitenza de’ 
nostri peccati , e per essere molto utile etc. } ma che 
fra tutte la principal ragione ci sembra che sia 1’ imi- 
tare il digiuno del Salvatore. 

L’ottavo, proponendo alcuna proposizione , che sem- 
bri alquanto alla nostra ripugnante y da cui però ver- 
rà quella o modificata, o esposta , o corretta, o in- 
dirizzata al nostro fiue, ex. gr. dovendosi fare la Pre- 
dica del disprezzo del Mondo,- si potrebbe l’Oratore 
introdurre col proporre , e confessare quanto sia bel- 
lo , dilettevole , e mirabile T Universo } dal che stm- v 
brando che ne dovesse seguire che sia degno di essere 
amato, soggi ugnerebbesi poi che non tanto dovea al- 
lettare i nostri cuori , che ponendo in lui tult’ i nostri 
«fletti , di altro luogo assai più bello e dilettevole, eioè 
della gloria Celeste , ci dimenticassimo. 

Il nono , sarà ottima l’ introduzione , dall’ esposizio- 
ne del Vangelo y o da qualche parte del medesimo , 
che fosse più confinante coll’ esposta proposizione : si* 
milmen te, col render ragione dell’ applicazione del Van- 
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gelo a tal giorno ; o pure la cagione , per cui tal fe- 
sta si celebra ; o lilialmente spiegare qualche mistero , 
che nel Vangelo racchiusesi. 

Potrebbesi ancora dar principio all’ introduzione (la 
qualche insigne questione , (la qualche legge , o con- 
suetudine , da qualche sentenza de' fìlosoG etc. , che 
qui non mi trattengo a spiegare per non esser prolisso. 

Ma come si è detto , che qualche volta l’ introduzio- 
ne , e l'esordio si possono formare nell’ islesse manie- 
re , cioè da i Contrarj , Somigliante etc. , perciò bi- 
sogna , che il Sacro Oratore nell’ istessa Predica non si 
serva delle medesime nell’ esordio , e nell’ introduzione. 
Avverta però che 1’ introduzione non sia languida , e 
bassa, perchè in tal caso meglio sarebbe lasciarla, ed 
introdursi sulle prime immediatamente alle prove, non 
essendo ciò vietato da' retori, ch« dopo un nobile esor- 
dio , introdursi nella maniera già ora accennata. 

* 

CAPO IV: 

DELLA NARRAZIONE. . :l 

, ( 

I retori dopo P esordio pongono la narrazione essen- 
do molto necessaria pel genere Giudiziale Al Sacro 
Oratore poco giova , e perciò nel di lei luogo è stata 
sostituita 1’ introduzione , siccome nel precedente capo 
si è detto, ^la couie altro è narrar qualche fatta , sii 
di cui si dee formar la proposizione , altro narrarlo 
per rilevarne qualche argomento per dimostrarla, per- 
ciò in questo secondo modo, è ancor necessaria al Sa- 
cro Oratore. Spesso accade nel confermar la proposi- 
zione debbasi narrare qualche storia del vecchio , o 
nuovo Testamento , o qualche altro fatto , esempio , 
o parabola. * 

, Qualunque narrazione esser debbe dilettevole , chia- 
ra , probabile , e breve. Sarà dilettevole , se in essa 
il parlare sarà acconcio , ed ornato , c si farà uso di- 
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quelle figure , che sono più proprie al racconto' de* lat- 
ti. Come la sospensione, la reticenza, e l’ipoliposi ete., 
delle quali parleremo nel seguente libro. Sarà chiara , 
se sarà ben ordinata , e se si faià con parole proprie, 
nè sarà interrotta da lunghe digressioni. Sarà proba- 
bile , se colui che narra sarà uomo degno di fede , e 
se si racconta il fatto colle sue circostanze , senza or- 
namenti affettati , ma semplicemente coni’ è accaduto. 
Sarà breve, se si principia a narrare da qualche par- 
te , eh’ è necessaria , e si termini ove sarà bisogne- 
vole . come si disse trattando della Storia. 

CAPO V. 

DELLA CONFERMAZIONE , 'OVE DELLE DIGRESSIONI, 

E DE' PASSAGGI. 

La confermazione è la parte piu importante dell’O- 
razione -, conciosiachè poco giova all’Oratore di aver 
resi per mezzo dell’ esordio gli uditori allenti , docili, 
e benevoli ; di aver ben situata la proposizione, e que- 
sta apertamente dichiarata con tutte le sue qualità , e 
circostanze per mezzo dell’ introduzione , se non dà for- 
za e vigore all’ Orazione con gli argomenti, e coll* ef- 
ficacia delle ragioni , colle quali vittorioso si rende ; 
laonde la confermazione viene chiamala da’retori lo Spi- 
rito del discorso. 

La confermazione é quella parte dell’ Orazione , in 
cui non solo si portano gli argomenti per dimostrar 
vera la nostra proposizione, ma si confutano le ragio- 
ni , che contro la medesima si adducono. 

Si fa la confermazione cogli argomenti , e coll’ argo- 
mentazione. Uegli argomenti dedotti cosi da’ luoghi in- 
trinseci , come dagli estrinseci', abbiamo sufficientemen- 
te trattato nel primo libro. Tratteremo equi dell’ argo- 
mentazione , che differisce dall’ argomento , coTuc la co- 
sa dal modo ; imperciocché 1’ argomento e la ina Ieri a 
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stessa dell’ argomentazione ; l’argomentazione è la ma- 
niera , con cui l’ argomento si traila. 

Due sono i principali generi dell’argomentazione Ora- 
toria , Sillogismo, ed Induzione. Il sillogismo presso i 
Logici è quello, che vie» composto di ire proposizio- 
ni , delle quali la prima dicesi maggiore , la seconda 
minore , la terza conchiusione , o conseguenza. Vuole, 
a cagion di esempio , un Logico dimostrale , che un 
uomo nelle illecite conversazioni non può conservarsi 
innocente , in tal maniera può formare il suo sillogi- 
smo : Quando 1’ oggetto dilettevole è presente difficil- 
mente può giudicarsi con rettitudine se debba elegger- 
si , o ripudiarsi. Nelle illecite conversazioni l’oggetto 
dilettevole è sempre presente. Dunque nell’ illecite con- 
versazioni difficilmente può giudicarsi con rettitudine se 
debba eleggersi , o ripudiarsi j e per conseguenza non 
può conservarsi innocente. 

Presso gli Oratori il sillogis'mo può costare di cinque 
parti, delle quali la prima dicesi proposizione maggio- 
re , la seconda pruova della maggiore , la terza propo- 
sizione minore , e assunzione , la quarta pruova della 
minore, e la quinta conchiusione, e perciò da’ retori 
tal sillogismo dicesi oratio quinquepartila. Eccone 1’ e- 
sempio sopra lo stesso addotto sillogismo: Quando l’og- 
getto dilettevole è presente , difficilmente può giudicarsi 
con rettitudine se debba eleggersi , o ripudiarsi ( pro- 
posizione maggiore ) , imperocché colla sua presenza 
quasi con amabile iuganno delude i sensi , affascina lo 
Spirito , ed a suo favore la volontà guadagna ( pruo- 
Va della maggiore ). Or questo appunto è lo stato* in 
cui voi vi ritrovate quando vivete tra l’illecite conver- 
sazioni (proposizione minore )j avete sempre presente 
1’ oggetto dilettevole , udite i suoi inviti , vedete i suoi 
vezzi ( pruova della minore ). Se dunque egli è cosi 
N. N. , chi vi promette conservarvi innocenti nelle il- 
lecite conversazioni ? ( conchiusione ). Se qualche pro- 
posizione del sillogismo uoa avesse bisogno di pruova: 
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poi 1 èsser chiara ed elidente , si può tralasciare di pro- 
varla. 

È da notarsi che 1’ anzidelta oratoria argomentazione 
nelle Orazioni si dev’ esporre con più diffusa maniera, 
servendosi 1’ Oratore anche dell’ Amplificazione. ? 

L’ induzione , eh’ è la specie di argomentazione più 
familiare , e più propria per l’Oratore, si forma allor- 
ché da molte cose particolari numerale insieme , qual- 
che cosa per somiglianza si conchiude. Si vuole , a ca- 
mion di esempio , dimostrare, che tutte le cose del Mon- 
d o sono caduche- e passaggiere, si dirà cosi : Finiscono 
i Regni ; si estinguono le Città ; si dismettono le far 
miglie ; muoiono gli Uomini , ed i bruti ; s'inaridisco- 
no , e terminano le piante ; marciscono i fiori : Tutte 
dunque le cose di questo Mondo son caduche e passag- 
giere. Dagli Oratori però altrimenti , che da’ Logici si 
tratta questo argomento. 

Se in questa specie di argomentare 1’ esempio sarà 
tino , si dirà Induzione imperfettamente Esempio, ch’è' 
L mi* altra specie di argomentazione, siccome anche l’En- 
ti inema, che chiamasi Sillogismo imperfetto,! il Sorite, 
1’ Epicherema , il Dilemma etc., delle quali ne tratta- 
no appieno i Logici. Non voglio però tralasciare di ad- 
durre un’ ottimo esempio pel Dilemma, il quale fu ad- 
dotto da Demostene contro Escbine : » O tu Escbine 
» fosti presente : quando io proposi agli Ateniesi , che 
m movessero guerra a Filippo Macedone , o noi fosti ; 
>> ma tu già fosti presente , e potevi o contradire , o 
l> tacere. Ora dimmi allorché tacesti; o tu sapevi,’ cioc- 
» che dovea seguire, o noi sapevi ; se’l sapevi, perché 
0 non proponesti allora quella cosa , eh’ era giovevole 
» per la Repubblica ? se noi sapevi , perchè condanni 
» me , eh’ egualmente n* era ignorante ? » Questa ma- 
niera eli argomentare , che consiste nell’ accorto intrec- 
cio de’ dilemmi , chiamasi Complessione. Le suddette 
maniere di argomentare si debbono sempre varare orai 
in Sillogismo f ora io Entimema etc. , affinchè 1* Ora- 5 



■ Digitized by Google 



66 

tore abbia più libertà di variare le sue idee , e l' Udi- 
tore non si tedj ascoltando continuamente un istessa 
forma di argomentare. Nè è lecito all'Oratore vibrar 
una filza di Sillogismi, e di Entimemi per farsi cono- 
scere Logico , dove non è luogo di logicare. 

Ecco il divario , che passa tra l’ argomentare del- 
l’ Oratore , e quello del Filosofo,- o Scolastico. Quegli 
si prefigge per suo unico scopo la volontà , questi il 
solo intelletto 5 e perchè 1* oggetto della volontà si è il 
buono , V oggetto dell’ intelletto si è il vero, ne avvie- 
ne che 1 * Oratore co’ suoi argomenti insiste piuttosto su 
la bontà delle cose , che su la verità $ il Filosofo poi 
insiste su la verità. Il primo per arrivare al suo inten- 
to si serve di argomenti popolari , e sensibili 5 perchè 
per mezzo de’sensi si muovono agevolmente le passioni, 
è mosse le passioni , si muove anche la volontà. Il Fi- 
losofo all’incontro si prevale , argomentando, di prin- 
cipi universali , di massime astratte da’ sensi ; e purché 
convinca l’intelletto, non pensa alla volontà, ne al 
movimento delle passioni. 

In quanto poi all’ ordine : e alla disposizione degli 
argomenti , bisogna avvertire , I. eh’ essendovi qualche 
argomento , dalla di cui spiega più facilmente si può 
intendere quel che segue nell’ Orazione , si dee situare 
nel primo luogo. II. Che il primo argomento non sia , 
di poca forza (1); imperciocché se non si propone un 
forte argomento sul principio, gli uditori incominciano 
a tediar-si , niente sperando in appresso di buono , e 
convincente. III. Gli argomenti, che hanno poca forza 
di convincere non debbono numerarsi , ma conglobar- 
si o per figura di preterizione , o di concessione, o di 
altra maniera ; spesso giova il numero , ove manca la 
forza. IV. Gli argomenti, che sono più atti a muovere 


(1) Reprehendo illos, qui quae minime firma sunt , ea 
prima collocane. Cic. 1 . 1. de Orai. n 3 . 
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gli affetti dehbonsì sitnnre nella Perorazione, poiché la 
mozione degli affetti come non può molto durare , se 
si muovono nel principio dell’Orazione, non potendo 
poi continnare suio alla Perorazione , riuscirà questa 
languida , e fredda. Ciò spesso avviene nella Predica 
della Passione', nella quale alcuni Oratori fin dall’Esor- 
dio talmente muovono gli affetti , che nel progresso 
dell’ Orazione si arrestino non meno essi , che gli Udì* 
tori. Finalmente , poiché riesce assai difficile qui nota- 
re ogni cosa , che possa occorrere circa la disposizione 
degli argomenti , dico soltanto che gli argomenti deb- 
bono di maniera disporsi uno dopo 1’ altro , che uno 
discenda dall’ altro , e perciò è necessario ritrovare que- 
gli argomenti , che hanno connessione tra loro per ben 
ligarli (i) , qual cosa non poco giova pel Passaggio; bea 
inteso che l'Orazione debb’ accrescere forza sopra 1’ al- 
tro. Gli argomenti però, che accrescono forza non sem- 
pre son quelli * che in loro stessi sono migliori , ma 
quelli che sono più valevoli a far maggiore impressione 
nell’uditore, perchè piu l'interessano. Non basta, che 
un’argomento sia forte per se stesso dev’ esserlo re- 
lativamente. Gli argomenti poi più incontrastabili sono 
le decisioni della Sacra Scrittura., quando di fatti de- 
cide* o quando la Tradizione ne fa un’applicazione de* 
rìsi va < 

Delle digressiohU 

Occorre talvolta nel decorso degli argomenti fare qual- 
che digressione , che ha luogo , e tempo , purché sia 
breve , e molto propria, e viene anclie commendata 
da Tullio (*). È dunque la digressione un breve discorso 
di alcuna cosa diversa da quella , che trattiamo nel- 

( 1 ) Oportet in Oratione parare locuM futurae Orationi. 
Arist. lib. 3. c. l’j. , > 

(?.) Digredì ab eo , quod propofucris pvomovendorun* 

animomm causa; saepe utile est. lib. 2 . do Orat. n3. 

* 
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)’ Orazione , ma clic abbia però qualche connessione 
colla medesima , e le sia di qualche utilità e profitto. 
Sembra veramente che il Sacro Oratore con questa va- 
da fuori della sua retta orditura ; ma jpur non ostante 
è molto lodevole, specialmente ove si tratta d’istruire 
ne 1 costumi. Come volendo dimostrare in una Predica, 
che il peccato è la cagione delle temporali disgrazie, e 
adducendo il fatto di Davide , cni morì il figlio nato 
da Bersabea , non per altro che in pena del suo com- 
messo adulterio, con applicarlo che la morte de’ figliuo- 
li è ordinata da Dio alle volte in castigo de’ peccati , 
che pria di sposarsi hanno commesso il padre , e la 
madre. Non sarebbe disutile in questo incontro la di- 
gressione , se si direbbe su di ciò qualche cosa , che 
sono troppo oggid'ì le confidenze , che da non pochi 
si usano pria di unirsi nel Sacramento del matrimonio 
e se poi ne avvengono delle croci , non occorre ricer- 
carne altrove la cagione , che nella propria coscienza. 

Mirate , com’ è vivace questa digressione di S. Gre- 
gorio vescovo di Cesarea nel sermone sopra il battesi- 
mo di Cristo nel Giordano. » O fiume Giordano * tu 
n meco tripudia e fanne festa, e i tuoi flutti , come a 
y» danza commuovi , poiché il tuo Signore sopra col 
» corpo ti s’ è posato. Vedesti un tempo Istraello a te 
« venire, e spartendo le acque, ne aspettasti il tragifc- 
» to. Ma or con più veemenza trabocca , e scorri eoa 
» maggior piena . . . , poiché mediante le tue acque, 
» a tutte le acque Egli dona santificazione. 

De' Passaggi. 

È questa un’ arte per passar dolcemente dal sogget- 
to , che si sarà già trattalo , all’ altro, a cui vorrà dar-- 
si principio (i). Ce cose debbono esser insieme legate 

(1) Transitio vocatnr, quae cum ostendit brevi ter quid 
dicium sit, proponit enim breyiter quid couseguatur. Cic. 
ad Ileren. lib. 4. 1 • L. 
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per mezzo di uu senso vicino , di cui lo spirito senza 
studio ire comprenda il rapporto. 

Come debba l’Oratore far passàggio da un’argomen- 
to all’ altro , e da un punto all’ altro punto , è d’ av- 
vertire che da argomento ad argomente può fare il pas- 
saggio per mezzo dell' aniplificazione , espressa o colla, 
seguente forinola , o con altre : tutto ciò facciasi «pian- 
do veramente le cose da dire sono maggiori delle già 
dette. 

Secondo , colla ripetizione di una parola dell’ ante- 
cedente periodo come : l Poveri tutti per la gran fa- 
me piangeano : piangano egualmente per la tirannia 
degli etc. 

Terzo , sarà ottimo il passaggio, se in fine dell’an- 
tecedente si pone qualche senso , che abbia connessio- 
ne col seguente. Tralascio altre maltiere di passaggio. 

Si leggano gli ottimi Oratori, perchè su di ciò pochi 
esempj non bastano per dar lume a chi che sia. 

Per far passaggio da un punto all’ altro , oltre ciò » 
che si è detto degli argomenti , sarebbe di bene anco- 
ra , o un’autorità, o pure un testo così proprio, eìi 
aggiustato , che nell’ istesso tempo abbia vigore di dar 
termine ad un punto , ed insensibile passaggio al prin- 
cipio .del)’ altro. Siane 1’ esempio nella Predica della La- 
scivia,: dipo .1’ Oratore che questp vizio di senso ammu- 
tolisce , accieca , ed assordisce , ecco come con queste 
sole parole del Salmo io3 : Os habent , et non loquew* 
tur , oculos habent , et non vitfebunt ; aurei habent , et 
non audienf , può sempre dar termine ad im punto , e 
'nell’ Istesso tempo dar principiò; a U’ altro; come se nel- 
1’ addotto esempio per passare dal secondo punto al ter- 
zo , portasse;, 1’ esempio di Davide , che- caduto nell’ a- 
dulterio uoi^solo dormì qualche tempo nel peccato, non 
conoscendo il suo misero stato ; ma di più si rose sor- 
cio alle mormorazioni 4e’, Popoli , e' sardo, in nou sen- 
tire alla prima ciò, che volea significare il Profeta Na-, 
lau colla sua allegoria deli’ agneila rubala. 

✓ - 

V . : 
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Come si fa il passaggio dalla confermazione alla con- 
futazione ben si scorge dal seguente capo. Non più mi 
dilungo in addurre altre maniere di passaggi , ed altri 
esempi, poic.be non vi ha, che 1’ ingegno dell’ Oratore 
possa ritrovare nelle viscere di cosi differenti materie e 
passaggi , i quali intanto saranno belli , in quanto sa* 
Tanno naturali e spogliati in ogni arliGzio. 

CAPO VI. 

t 

DELLA CONFVTAZJONB. 


La confutazione parte della confermazione, colla qua» 
Je si rigettano gli argomenti degli avversarj , può aver 
luogo si nella conferma, come nell’ altre parti dell’Ora» 
zione , secondo si rende più acconcio all’Oratore; qua» 
si sempre però ha il suo luogo dopo la confermazione. 

In varie maniere si può rispondere alle obbiezioni 
degli avversarj. Prima , quando noi considerando atten- 
tamente il tutto , sosteniamo totalmente falsa la propo- 
sizione , che ci viene dall’ avversàrio proposta. Per e» 
sempio, intende un’Oratore dopo di aver provato que- 
sto assunto : la penitenza è necessaria a chiunque vuol 
salvarsi , che gli uditori rispóndono di volerla ben 
volentieri adempiere , .e non già in tempo , che so- 
no giovani , ed in età florida , ma in altro tem- 
po ; iu tal caso l’Oratore può confutare una tal rispo- 
sta col mostrarla totalmente falsa, perocché trascurando 
questo tempo opportuno, Iddio punirà la lor presun- 
zione col negar loro altro tempo , e così portar innan- 
zi la sua confutazione. 

La seconda si è , quando noi concediantò talvolta in 
parte vera la proposizione opposta , ma là" tnostriàmo 
altresì falsa nella parte , che più prepóndera. Eccone 
1 esempio :■ Facendo un sacro Oratore la predica della 
Divina parola , dopo d’ aver mostrata la necessità d’es- 
sere ascoltata da tutti , si figura che molti gli rispon» 
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ciano , non potervi assistere , dovendo attendere ai pre- 
murosi interessi delle loro case, o ad altri gravi affari. 
Allora 1’ Oratore dopo di aver conceduta in parte vera 
una tal risposta , si sforza in dimostrare che non deb- 
Lano attendere a simili negozj , ma che debbano sfor- 
zarsi , riserbando un’ora almeno per attendere alla Pre- 
dica, dove trattasi l’interesse principale delle loro a- 
nime. J 

La terza , quando noi concediamo tutto vero ciocché 
1’ uditore dice ( se non possiamo farne di meno ), ma 
sosteniamo altresì che quauto da noi si è proposto , e 
provato sia pur vero, anzi munito di migliori circostan- 
ze. Cosi se un Sacro Oratorè dopo d’ aver dimostrato 
il gran bene della solitudine nel genere deliberativo col- 
la parte di consigliare, si sentisse rispondere che anche 
in mezzo al mondo può ognuno salvarsi, e divenir San- 
to , come tanti altri , potrebbe in tal caso concedere 
tutto , e quindi dimostrare che nella solitudine si sal- 
va 1’ anima con maggior facilità , e sicurezza. 

Vi sarebbero altre regole , ma a mio giudizio , la 
miglior regola si è di consultare i nobilissimi esempi 
degli Oratori , tra quali il Card. Casini nella Pred. ya 
n. 5. cosi a confutare le opinioni degli Avversarj s’in- 
troduce : » Odo ciò , che voi dite , e veggo con qual 
» targa procuriate di ripararvi dal colpo. E chi può 
» trattenere la corrente della consuetudine quando ella 
» sia privilegiata dal tempo, e molto più se veuga spiar 
»» ta dall’ inclinazione naturale a correre sempre più ro- 
» vinosa? E pur massima dello Spirito Santo lasciata a 
» noi fra gl’ insegnamenti del figliuolo di Sidrac: neo 
» coneris conira ictum Jluvii. Ma l’opposizione del vo- 
» stro fiume non mi arresta , nè mi spaventa. Oppor- 
» rò fiume a fiume , e correnti a correnti. Rispondo 
» adunque , non erano rovinose le correnti del Gior- 
» dgno , che si precipitavano alla volta del mare . . . 
E nel n. 8. e 1 4- se ne leggono due altre non inferio- 
ri. Nella Predica poi Co. n. 6. dopo aversi opposte le 
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«elise di chi non ascoltava la parola di Dìo, dice: 
» JVou si lusinghi veruno eie. Spezzò questa fragilissi- 
» ma taiga di scuse vane l'Eterno Verbo, quando pre- 
» dico ad una moltitudine accorsa- ad ascoltarlo ; aifer- 
» mando che neppure 1’ enorme vita degli Scribi , c 
» E al isei , gente contaminata da ogni bruttura di vizi 
* etc. « Da questi , e mille altri esempj , che spesso 
si trovano in dette Prediche, ben vede ognuno le otti- 
me maniere di confutare. 

• JpSj 11 '® più idonee per la confutazione sono Iro- 
nia , Esclamazione , Apostrofe , ed altre simili. 


CAPO VII. 

DELL ÀftPLlFICAZtONB , OVE DELLA DIMINUZIONE , 

.• B DESCRIZIONE. 

V amplificazione vien definita da Tullio una più 
copiosa , e pm veemente maniera di ragionare , che 
inuove gli animi , e persuadere. 

Due sorti di amplificazione riconoscono i Retori , la 
prima delle parole, l’ altra delle cose. Quelle delle pa- 
ro e si pu .are in piu modi. Primo Con aggiungervi 
gli avverbj , come se in vece di dire: V eloquenza si 
acquista per mezzo dell’ esercizio, eri imitazione, si di- 
C f SSe || p 6 0( I uenza agevolmente si acquista per mezzo 
€tc. li. Permutando un nome positivo , come doltissi- 
mo in vece di dotto. III. Con servirsi di un termine 
metaforico in luogo del proprio, come acceso di sdegno. 
In vece di sdegnato. IV. Col ripetere due volte una me- 
esima parola, come osservate, osservate che orrendo spet-» 
tacolo. V. Cdl ripetere alcuni termini di qualche meni- 
ro , o periodo , qual cosa fa una forte- impressiono 
negli animi di quelli , che ascoltano. Così Cicerone neh 
1 Orazione pel R e Dejotaro disse: Per cotesta destra 
ti prego eie p er colera destra . dico , la quale tu o- 
«pue al Re Dejotaro porgesti. VI. Spiegando con mol- 
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te parole ciò , che polrebbesi con poche , come se ia 
vece di dire } hai peccato , si dicesse, grande scellera- 
tezza per verità spiacevole a Dio , ed agli uomini hai 
tu commessa. VII. Con parole sinonime,. che quasi han- 
no \il medesimo significato. Cosi Cicerone parlando di 
Calilina , eh’ era già uscito da Roma , disse : abiit , ex - 
cessti , evasil , empiì. 

L 1 amplifìcazion delle cose ancorché formar si possa 
da’ medesimi luoghi , che servono per provare , però 
con unire insieme molte definizioni, molte cagioni, ed 
effetti , molti aggiunti etc. siccome egregiamente c’ in- 
segnano i Retori , e con ispecial maniera il P. Dome-^ 
nico di Colonia , pure cinque sono i più proprj , e 
principali, cioè definizioni , cagioni , effetti , conseguen- 
ti , ed aggiunti o sian circostanze. Cogli esempj , che 
qui apporteremo , riuscirà facile la pratica. 

Il P. Casini degno veramente di eterna memoria per 
1’ eloquentissime sue composizioni nella Predica 4ò n. g 
amplificando le disgrazie avvenute al Re Davidde in 
pena della sua alterigia , servendosi di molti effetti , e 
conseguenti acconciamente insieme conglobati, cosi par- 
la : » Si scatenarono a danneggiarlo, ad abbatterlo, a 
» rovinarlo tutti gli aquiloni di Giobbe , tult’ i turbi- 
» ni del deserto, tutte le furie dell’ Inferno , vide le 
» Principesse sue figliuole svergognale dalle violenze 
» incestuose di Ammone: vide le regie sale allagate dal 
» sangue de’ suoi figliuoli ; vide sventolare contro la 
» sua corona le bandiere ribelli del tanto amato , e 
» tanto ingrato Assalonue. Contro a’ suoi decreti con- 
1 » fermati dal Cielo , che chiamavano al trono il paci- 
» Geo Salomone , udì le voci de’ popoli tumultuatiti , 

» che chiamavano successore al soglio il sedizioso Ado- 
w nla. Si trovò astretto ad abbandonar la reggia , a 
» fuggire dalla città , a nascondersi nelle spelonche , 

» ed aggirarsi raminco per le foreste : c quivi ancor 
» mal sicuro udì voci plebee, che lo caricavano di 
t> gravissimi oltraggi; e gli convenne oppone lo scuki 
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» regale , nou contro saette d’ oro scaricate da’ Gene- 
» rati laureali , ma per ripararsi da pietre avventategli 
» da frombola girata da mano colossa. Fu offeso nél- 
» 1’ onore colle più sensibili ingiurie, cbe potesse medi- 
» tare la sfacciataggine, perchè i cortinaggi del Serra- 
» glio regale furono svergognati da vituperose licenze. 

» Si scosse il trono , tremò lo scettro , traballò la co- 
»> rona , la vita stessa di Davide si trovò in evidente 
» pericolo , perseguitata a morte dagli arcieri spediti 
» coatra di lui dal Principe ribellato. Ciò fu poco.... 

» Un indegno appetito lo istigò a rapire onoratissima 
*» sposa da un fedele capitano , e contaminò il sacro 
» talamo di Re Profeta con adulteri abbracciamenti $ 
» ed in vece di purgare i fetori d intemperanza sì vile 
)» colla fragranza de 1 timiami , che dovea bruciare a 
» Dio in espiazione del puzzolente delitto , pensò la- 
» vare sì brutta macchia coll’innocente sangue dell’ as- 
» sassinato vassallo, che Iddio ne fece risentimento «.. . 

Vi sarebbero altri esempi di non pochi eccellenti Sa- 
cri Oratori , e specialmente del P. Segneri nella Pre- 
dica della Passioue , che consultar sì possono ne’ loro 
proprj originali, mentre qui per non derogare alla de- 
siderala brevità si tralasciano. 

Piacemi però addurre un’ esempio di Tito Livio ce- 
lebre istorico Padovano , il quale nel Libro IX. della 
terza Deca introducendo gli ambasciatori de’ Locresi a 
querelarsi nel Senato Romano contro Quinto Plemrai- 
Juo commissario di Scipione in Locri , con una mae- 
stosa ampliiicazione piena di molti effetti , e più defi- 
nizioni conglobate insieme , così li fa parlare : » Pa- 
» dri Coscritti , se bastasse a Quinto Plemminio eser- 
» citare ogni scelleratezza , avarizia , e libidine verso 
» noi amici , e compagni vostri , forse cbe noi sarem- 
» ino sufficienti a saziare colla nostra pazienza la sua, 
» benché insaziabile, ingordigia. Ma egli ha voluto , 
» che ogni cattività e scelleratezza sia comunemente le- 
» cita in tal maniera ad ognuno , cbe i centurioni , e 
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» soldati vostri ha fatto diventar tutti Plemminj. Tutti 
» rapiscono , lutti spogliauo , battono, feriscono, uc- 
» ridono , sforzano le matrone , rapiscono i fanciulli , 
» e fanciulle nobili dalle braccia delle madri , e padri 
» loro. Sicché questa vostra città ogni di è presa da’ 
» nemici , ogni di saccheggiala ; e la notte ogni con- 
» trada risuona d’ intorno de’pianti , e delle strida delle 
» donne, e fanciulli*, che sono tolti, e portati via... 
» In questo vostro legato non è altra cosa di uomo , 
» che la figura , e la sembianza , nè di cittadino Ro- 
» mano , fuorché la portatura della veste , ed il suo- 
» no della lingua latina ; anzi è una fiera , Una peste 
» crudelissima , e mostruosa , quale narrano le favole 
» essere stata anticamente quella , che a distruzione 
» de’ naviganti dimorava d’intorno allo stretto del ma- 
» re , che dalla Sicilia etc. « 

Anche nelle Orazioni di Cicerone vi sono molte di 
queste nobilissime amplificazioni, e specialmente contro 
Calilina ; e a prò di Marcello dalle circostanze della 
persona, del luogo, e del tempo mirabilmente ampli- 
fica la clemenza di Cesare. La persona era Cesare, con- 
tea di cui i suoi nemici avean guerreggiato, e per leg- 
ge di guerra dovean tutti morire: Egli però il C. Ce- 
sare in tempo della sua vittoria , allorché il vincitore 
suol essere insolente e superbo , in mezzo alla città di 
Roma , ove allora si ritrovava nella potestà somma di 
tutte le cose , frenò il giusto sdegno contro a’ cittadini 
già vinti , e generósamente lor diede il perdono. 

Da questi nobilissimi esempi facilmente può rilevarsi 
tutto ciò , eh’ è necessario per formare un’ ottima am- 
plificazione , la quale a guisa del sangue , che scorre 
per tutte le vene del corpo umano , dev’ essere spar- 
sa , e diffusa per tutta 1’ Orazione ; però nel principio 
dev’ esser moderata e grave 5 nella confermazione , e 
confutazione più viva'; e più veemente ; ma con mo- 
do particolare nella* perorazione , dov’ é più • necessario 
iuuovere gli affetti per ottenerne l’ intento. ■* 


Digitized by Google 



7 6 

Le figure più alfe per 1* amplificazione sono , Inter- 
rogazione , Subjezione , Conversione, Ipoliposi , Pro- 
sopopeja , Esclamazione , Apostrofe etc. , delle quali 
tratteremo nel seguente libro. 

Stimo auche necessario qui per ultimo notar l’ampli- 
ficazione per incrementum , come dicono i Latini, cioè 
quando I* Orazione quasi per gradi va crescendo , fin- 
ché giunga al sommo, cosi Cicerone amplifica l’ empier 
Jà di Verrei » Brutta cosa è legare un cittadino Roma- 
» no , scelleratezza il batterlo , quasi parricidio 1’ uct 
» ciderlo , che dirò il crocifiggerlo ? « Ecco talmente 
amplificalo il delitto , che non si può aggiungere altro, 

f 

Della Diminuitone . 


Gli stessi modi da noi detti per amplificare le cose 
con dar loro accrescimento sono atti a diminuire , ed 
estenuare le medesime, quando ce ne serviamo con ter* 
mini contrarj a quelli dell' amplificazione , esseudo i 
medesimi i gradi da salire, che quei da scendere ; non 
occorre dunque qui dilungarci con avvedimenti , ed 
eseinpj , perchè ciascuno da se può ben comprenderlo. 

Le ligure idonee per la diminuzione sono le mede- 
sime , che adoperausi nella confutazione. 

Della Descrizione. 


Sogliono trattare i Sacri Oratori della descrizione 
oratoria , la quale in altro uon consiste , • che nel di- 
pingere avanti gli occhi la cosa in quella maniera ap- 

1 >unlo , eh’ ella è accaduta , o che facilmente potreb- 
»e accadere. Per ben formarla si debhon seriamente , 
e per ogni parte considerare le molle circostanze cioè 
della persona con descriverne i costumi , gli abiti t i 
lineamenti, ed altre cose: del luogo, descrivendone l’ o- 
jigiue , la situazione , 1’ amenità , *la fertilità de’ campi 
etc. del tempo , con descriverne le stagioni , le cose 
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accadute , gli uomini illustri , che allora fiorirono etc; 
Descrivesì finalmente nn fatto accaduto con le già dot* 
te, ed altre circostanze che al buon talento, e giudi-* 
aio dell’ Oratore si commettono. 

Le descrizioni servono tanto per amplificare una co- 
sa , quanto per diminuirla , servendosi dell’ istesse re- 
gole colle maniere opposte, siccome nella diminuzione 
-si è detto. Disapprovo, le descrizioni mollo prolisse , 
che assorbiscono quasi tutto il discorso,- e ne fanno la 
maggiore e più singoiar parte; le descrizioni, che non 
sono nel discorso , se non come i quadri de’ più eccel- 
lenti pittori dentro il gabinetto de’ curiosi, per diletto,- 

J ier ornamento, per lusso * è ambiziosa dimostrazione: 
e descrizioni in fine 4 nelle quali apertamente si vede 
che ’1 Sacro Oratore ha voluto distinguersi le ha con- 
siderate come capi d’ opera della sua arte , e come fi- / 

ne principale del suo ministero , senza plinto istruire, 
muovere , e persuadere con discendere alla moralità 
della predica, a cui dev’essere intento il Sacro Oratore. 

Sono da imitarsi le descrizioni del P. Casini. Nella 
Predica 61 u. \ descrivendo Tacque del diluvio , e le 
.pioggie de’ nostri tempi , cosi dice : » Ricordatevi del 
» diluvio , questo veline dal Cielo : Caturactae Coelè 
» aper/ae sunt. Ora queste acque Celesti , che dovea- 
» no affocare colpe terrene non si fermarono ad alla- 
» gare le valli , non si stesero solamente ad inondare 
» le piauurfe , a disertare prati , e campi , e fiori , e 
» biade ; salirono alle colline più rilevate , sormonta-' 

» rono le montagne confinanti col Cielo , e sottopose* 

» ro alla sorte de’ virgulti, e dell’ erbe roveri, e pini, 

» e faggi , che si erano andati a nascondere tra le nu- 
» vole colle loro cime :• opertique sunt omnes tjiontes , \ 

» excelsi sub universo Coelo. Così fanno le acque qua. 

» lora vengono dal Cielo. Non così egualmente si pór- 
■» tano colla terra quelle , che scendono dalle nuvole^ 

» Osservatele. Vieir la pioggia egualmente e sopra le 
» alle montagne , e su le basse piauure j- raa appena 
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» arriva P acqua alla terra , che i monti restano asciut- 1 

» ti , e le valli sono allagate ; i monti scuotono tutto > 

» il peso delle ncque , e tulio l 1 impeto delle piene si 

» precipita ad allagate e ad affogare le valli. I tiumi 

a rompouo gli argini , e le acque scorrono trionfanti 
» secondo il loro talento ; le valli vi restano sotto , e 
» i monti dal loro alto le mirano, e son sereni. E se 
» mi domandate , perchè ? Io non saprei dir altro , se 
» non perchè è natura delle cose gravi, e pesanti ten» 

» dere al Lasso. » 

San Giangrisostomo fa delle Descrizioni assai' maesto- 
se , eleganti , ed espressive. Così egli descrive I’ Invi- 
dia (i)j » Ritrovami più facilmente persone , che pian- 
» goao insieme con quelli, che piangono , benché non 
y> si trovi in questo , se non mestizia , che persone, le 
» quali si rallegrino insieme con quelli, che si rallegri- 
» no : trovasi il contento nel mescolare le nostre colle 
» altrui lagrime ; ma si ricusa di prendere la stessa par- 
« te nelle altrui allegrezze , e sarebbesi anche alle voi- 
» te più disposto a piagnere allorché gli altri gioisco- 
m no : il che non è , se non un puro effetto d’ invi- 
» dia. V’ è cosa più deplorabile , o fratelli miei , di 
» questa detestabile passione ? Non è più questo un 
» combatter P uomo , è un combatter Dio , ed un ro- 
» vinar il beue , da Dio collocato nell’ uomo. Voi dun- 
» que , che siete posseduto da questa infelice passione, 

» mirate lo stato al qual vi conduce j e se non vi ino- 
» ve del vostro fratello l’interesse, siate almeno mos- 
v so dal vostro. Perche vi lasciate trasportare in qne- 
» sle agitazioni, che sono di vostra perdizione le caus- 
•» se ? Perchè vi turbate ? Perchè perdete la vostra 
, y> quiete ? Forse perchè il vostro fratello è tra gli ono- 
» ri ? Ciò dovrehh’ essere cagione di vostra allegrezza. 
ìì Dovreste dar gloria a Dio , per avere tanto inalzato 
» uno di vostre membra. Se dite, che P esser Dio Le» 

(1) Omil. 7. nella lett. a’ Rom. 
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» neretto da tutti a cagione di vostro fratello, è qucl- 
» lo , che vi affligge , non ho che rispondervi : mirate 
» sino a qual segno giunga la guerra da voi fatta al 
» vostro fratello , e tremate. Non è la gloria di Dio , 

» dite voi, che vi affligge; e la gloria di quell’uomo; 

» ma Iddio a cagion di quell’ uomo è glorificato. La 
» guerra dunque a lui fatta ridonda contro a Dio..... 

» Non vi ha guerra tanto crudele , quanto quella del- 
» 1’ invidia: le altre guerre cessano, quando se ne to- 
» glie il motivo : 1’ invidioso non divien mai amico di 
» colui , che invidia. Nelle altre guerre apertamente 
» combattesi ; in questa non si combatte se non in se- 
» creto. Nelle altre trovatisi per lo meno i pretesti ; 

» in questa non si può dare a conoscere , che follia. 

» Si può dunque dire, che questo male sia il maggio- 
» re di tutt’ i mali ; mette in mina le sacre adunan- 
» ze , genera 1’ eresie ; per 1’ addietro armò il fratello 
» contro al fratello ; tinse una mano omicida di san- 
» gue innocente ; pose in ribellione contea se medesi- 
» ma la natura ; diede l’ ingresso alla morte : tolse ad 
» un parricida ogni memoria d’ un padre , d’ una ma- 
» dre , d’ un fratello, e di se stesso. L’invidia posse- 
» dette tanto furiosamente Caino , che quando lo stes- 
n so Signore procurò di placarlo col dirgli : ti saran- 
» no soggetti i tuoi desiderj , ed avrai di essi il do- 
» minio , non potè nulladimeno restar placato : il dì 
» lui male è tanto incurabile , che altro non fanno i 
v rimedj , se non irritarlo. Ma qual è di questa invi- 
» dia la cagione ? Forse perchè il tuo fratello onorò- 
» Dio con un sacrificio P Che potrebbe far di peggio- 
» re lo stesso demonio? Forse perchè è stato giudica- 
j> to di te più innocente e più santo ? Se vuoi supe- • 
» rarlo in questo , invece di ucciderlo , lascia che vi- 
» va ; a fine di aver l’occasione di fin continuo eser- 
;> cizio, e di vincere con maggior tuo onore un’uomo' 
» morto. Non vedi , che coll’ucciderlo tutto il mondo 
» conosce , che tu sei il vinto , e ’l morto è viltorio- 
» so ? Ma nulla considera l’ invidia « . . . . 


Digitized by Google 



8o 

Questa descrizione sembra tin. poco lunga ; ma av- 
vertasi che non è separata, bensì mescolala, e confu- 
sa con tutto ii discorso ; nè descrive il vizio separato 
dal suo soggetto , come 1’ invidia etc. , ma P uomo in- 
vidioso , e sempre per via delle azioni, siccome deb- 
bono essere le descrizioni, affinchè rieschino naturali, 
e profittevoli. 

Assai maestose , ed espressive sono anche le de- 
scrizioni nel lib. 6- de Sacerdolio , ove descrive a San 
Basilio la propria indegnità al ministero vescovile , e 
nell' Omilia ij nella lettera a’Romani: ove descrive li 
vanagloria, e lo stesso può dirsi delle altre. 

Anche ne' profeti vi sono descrizioni da imitarsi da 
ógni Sacro Oratore. Il Profeta Isaja (i) così descrive 
il lusso , e le vanità delle donne: » Perchè le figliuole! 
» di Sion si sono insuperbite, andarou col capo alto, 
» facendo cernii cogli occhi; hanno misurato lutt’i lof 
» ro passi , e studiata ogni andatura , il Signore farà 
» cadere dal capo lóro i capelli tanto artificiosamente; 
» ordinati. Toglierà loro in quel giorno i calzament» 
» superbi , le lune d’ oro , i bossoletti d’ odore , gli 
» orecchini, le gelarne, che risptendono sulla lor fron- 
» le , le vesti , i bissi , gli specchj. I loro profumi 
» cambieransi in fetore , le loro cinture di oro in una 
» grossa e pesante catena , i loro inanellati capelli in 
» un capo ignominiosamente sguernito , e le ricche log 
» vestimenta iu un cilizio. La vendetta del Signore si 
» estenderà eziandio contro gli uomini , anche più va- 
» lorosi , che saranno mandati a fi! di spada ^ e peri- 
» ranno nella battaglia. L’ afflizione finalmente sarà lun- 
» to estrema , che ne piangeranno le stesse porte di 
» Sion , e la stessa Sion sarà simile ad una donna de- 
» solata , la quale assisa su la nuda terra , non ha al- 
» tra occupazione , che il suo dolore. 

Bisogna qui avvertire come il Profeta Isaja essendosi 
abbassato nell' enumerazione di tante minuzie , comò 


( 1 ) Nel c. 3. 
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orecchini , gemme eie., si alza ad un tratto, dicendo: 

I loro profumi cambieransi in fetore, e cosi far deb- 
be anche il Sacro Oratore per render nobile , e toc- 
cante una descrizione. . r 

Le figure necessarie per la descrizione sono 1’ ipo- 
tiposi , e l’etopeja, delle quali tratteremo diffusamen- 
te nel lib. 3. c, a. §. a. \ ove si dilucida questo ca- 
po , ed apporteremo alcune altre descrizioni della Scrit- 
tura Sacra , e del Card. Casini. 

CAP O Vili. 

I 

• s ... 

ArrBKTIMBNtl PER DISCENDERE ALLA MORALITÀ 

DELLA PREDICA . \ 

L’ unico e principale Scopo , che aver dee il Sacro 
Oratore si è d’ insinuare la divina legge a' suoi ascol- 
tanti non solo con spiegarne i precetti, ma molto più 
con rinfacciarne le trasgressini , affinchè 1' uditore non 
sappia soltanto ciocché dovrebbe fare , ma si arrossi- 
sca alla funesta rimembranza de' suoi misfatti , e ne 
proponghi l’emenda. Ed in fatt’ i profeti nel promul- 
gar la divina legge non ebbero mira di annunziare al 

{ >opolo pensieri del tutto dilettevoli, ma peccati e de- 
itti commessi (i) , affinchè l’uomo rientrato fosse in 
se medesimo , e bandite avesse le orride immagini dei 
suoi misfatti , essendo pur vero, che maggior impres- 
sione fa nel cuore umano il rinfacciamento delle colpe 
da una persona presente , che parla in nome di Dio , 
che la semplice considerazione di esse. In questo mo- 
do il profeta Davidde si sentì assai piu scuotere dal 
fervido rinfacciamento del zelante profeta Natan , al- 
lora quando , dopo eh* ebbegli narrala una viva para- 
bola , conchiuse rimproverandolo eoa dirgli: tu esilia 
» < 

( 1 ) Aanuntia popnlo meo scelera eontm , et domai Ja- 
cob peccata eorum. Isai. cap. 58. 
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vir ; che considerando Lene spesso tra se medesimo di 
aver con snoi trascorsi trasgrediti due principali pre- 
cetti. 

È una cosa da far compassione il veder predicato- 
ri , che poco curano di sodisfare agli obblighi del loro 
ministero , eh’ è di richiamare sotto gli occhi del po- 
polo i suoi peccati con ogni chiarezza , e distinzione, 
unico mezzo per guarire tutte le infirmila dello spiri- 
to. Credono taluni di acquistare fama per mezzo di 
cose erudite, e temono di passare per nomini sempli- 
ci , ed ignoranti se discendano agl’individui, e si ser- 
vono di tali applicazioni chiare , e sensibili , che cia- 
scheduno ravvisi se stesso , e .veggasi costretto a riflet- 
tere a quelle colpe , che vorrebbe celare fin anche a 
se stesso per non vedersi obbligato, ed astretto a de- 
testarle con tutto il sentimento del cuore. Ma oh quan- 
to s’ ingannano ! Leggete monsignor Massilon , vero 
modello della nostra imitazione , e vedrete come sep- 
pe ben iscoprire l’ indole del cuore umano, ed appli- 
carci gli opportuni rimedj. Non vi è cosa , che più 
rapisca il popolo , lo renda avido ad ascoltare la Di- 
vina parola , e che venga più approvata da’ dotti , 
quanto questa universale notizia delle morali applica* 
zioni (i). Così fa comprendere il Sacro Oratore quan- 
to sia bene istruito di tutto ciò , che può accadere 
nello stato di ciascheduno , e che non ignori 1’ istessi 
pensieri di qualunque individuo , rappresentando cosi 
al vivo 1' immagine di chicchesia. Molto più se descri- 
vendo le passioni gl’ intrichi , i pensieri , e le azioni 
non venga ad esporle quasi in aria , ma in maniera 
che ciascheduno ravvisi se medesimo nelle colpe nar- 
rate dal Sacri) Oratore, e non già il suo prossimo- 

Quando' il Sacro Oratore non- ha la destrezza d’ in- 

(i) Illius doctoris libenter audio vocem , qui non sibi 
plaustim , sed mihi planctum movet. S. Bern. iu Cant. 
Ser. g. 
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d* Interessar 1’ uditore y e di fargli prender parte iu 
quanto egli dice , 1’ uditore non pensa nemmeno esser 
egli colui , a cui parla. Sovente domanda a se stesso: 
a chi pretende parlare il predicatore? con chi la vuo- 
le ? Meco , non già. Che serve seguirlo , si lasci cor- 
rere. Il principale scopo dunque di un Sacro Oratore 
esser debbe , a mio giudizio , il fare in modo , che 
in ogni proposizione 1 ’ uditore dica a se stesso: il Pre- 
dicatore parla meco : a me tocca d’ ascoltarlo. 

Nel discendere alle particolari azioni, conviene, che 
il Sacro Oratore abbia cura della Maestà del suo Apo- 
stolico Ministero , con non cascare in bassezze , ed 
inezie 3 come succede a coloro , che inveendo contra 
del lusso , e delle mode , si danno minutamente a 
descrivere tutte le gale femminili , e ad individuarle 
fiu’ anche con proprj, e particolari vocabili. Come pu- 
re darà nel comico se vorrà riferire , ex. gr. tutte le 
parole , i gesti , i moti di due persone vili , che in- 
sieme altercano con riferirne i concetti troppo bassi , 
ed indecenti. Sicché nel discendere alle particolari azio- 
ni non bisogna si minutamente descriverne gl’ intrec- 
ci , come se fosse anch’ egli professore in tale inde- 
cente mestiere. ' ' 

C A P O IX. 

, • % v 

1 DELLA PERORAZIONE . 

In questa ultima parte del ragionamento chiamata 
da’ Greci Epilogo , dev’ il Sacro Oratore adoperare tut- 
ta la più scelta eloquenza.*. sì perchè le ultime cose 
sono quelle , che restano altamante impresse negli ani- 
mi degli uditori , si anche perchè' qui propriamente 
procurar dee di muovere con' tutta la forza ed energia 
gli affetti , per ottenere fa sospirata vittòria e ’1 trioni 
fo. -Di due parti ciascheduno epilogo cotòponesi , di 
enumerazione, e di affetto. La prima è una repticaria- 
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ne de’ capi principali delle prove ; e delle più effica- 
ci , affinchè V uditore dia favorevole giudizio sopra il ' 

• primario assunto dell’ Oratore. La seconda è un repli- 
cato racconto di quelle circostanze , che si conoscono 

f nù convenevoli a muovere gli alleiti, i quali nell’epi- < 
ogo con ispecial modo aver debbono la lor fede. i 

E qui ricercasi gran prudenza nell’ Oratore trattan- 
i do di queste due parti. Se all’ Oratore servono più » 
le ragioni del discorso , che i movimenti degli affetti 
( per essere l'assunto un poco difficile a persuadersi); 
in tal caso si servirà prima dell’ enumerazione , .e dif- 
fusa enumerazione , e poi dell! affetto ; se poi per lo 
contrario saranno più necessari i movimenti degli af- 
fetti , che le ragioni ( come negji assunti facili a per- i 
suadersi ) , allora bisogna prima disporre nell’ epilogo 
una eloquente amplificazione per muovere 1' affetto , e ! 
poi 1’ enumerazione. • il 

Questa parte dell’ enumerazione non dee sempre di- in 
sporsi con ordine (Q ; ma alcune volte situar si pos- « 
sono pria le ultime ragioni , e così seguendo sino alle i 

prime. Siccome altresì bisogna che sia breve (a), sag- a 

già , chiara , e variata spesso nelle sue forme (3); im- i> 
perocché se si tratta sempre colla stessa forma in tut- I» 
te le prediche , riuscirebbe molto nojosa. Apporteremo k 
intanto qui quattro forme per poter agevolmente va- 
riarla. s 1 

La prima consiste in ripigliar solamente i capi , nei 
quali fu diviso 1’ assunto , dicendo 1' Oratore di aver 
già provato quanto nel detto assunto avea proposto. » 
Così fa Cicerone nell' Orazione a prò di Quinzio, do- i 

(ì) Nihil est odiosius recta illa repetitione , velut me- 
moriae auditorum diffidenti. Qainct. lib. 6. e. ì. 

| ( (a) Nam si morabitur , non jam enumera tio , sed altera 
quasi fiet Ora tio. Idem loc. cit. ... .. 

(3) Quae enumeranda videotur , figuri varianda sunt. 
Idem loc. cit. , „ 
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ve dopo d’ aver provato i tre punti , in tal guisa en- 
tra nell’ epilogo : us tendi, docui e(c. 

La seconda consiste io dimostrare d’ aver tutto pro- 
vato , ripigliando i capi , ne' quali fu diviso 1’ assun- 
to , ed i capi anche delle principali , e migliori ra- 
gioni addotte per prova, le quali se ai esporranno con 
figura d' interrogazione , ex. gr. ’E qual cosa non vi 
ho dimostratQ , parlandovi della necessità della peni- 
tenza ? 1’ Orazione sarà sempre piu spiritosa. 

La terza consiste in servirsi di un’ Jpotiposi favore- 
vole alla parte avversaria , per inferirne poi con mag- 
gior energia una perorazione tutta a noi favorevole. 
Come se nell’epilogo della predica dell’ impenitenza fi- 
nale così dicessi : Se mai a’ peccatori avess’ io stama- 
ne con tutta evidenza mostrato, che' nella loro ultima 
infermità tutte le circostanze saranno loro favorevoli } 
che Dio sarà tutto pronto per abbracciarli , per dar 
loro grazia valevole per condurli a! Cielo ( con ragio- 
ni sempre opposte al nostro scopo), qual trionfo non 
vanterebbero ? Qual giubilo non farebbero ? Ma poi- 
ché bo io solo mostrato quando dovrà essere per loro 
funesto quel tempo etc. , con tutto ciò eglino non 
hanno da commuoversi, da risolversi, etc. Oime I 

La quarta , eh’ è la più sublime , consiste in mo- 
strare , e fingere con figura d 1 ironia , che i peccatori 
hanno già vinto g trionfato della causa , che si tratta 
per varj finti motivi , e dopo ciò esortarli a vivere i 
se’ loro peccati colla loro stessa ironica figura , indi 
saltare in un tratto con forinole vive , e spiritose a 
trattar quella parte , che si conviene per muovere i 
contrari , e convenevoli affetti. Diamone un’ esempio 
per la predica della penitenza; Oime! i peccatori han- 
no già indebolito -il vigore , che aveano le mie ragio- 
ni fondate nell’ interesse dell’eterna salute}; hanno. egli- 
no già trovata' un'altra tavola sicura, per cui *« 00 ; pos- 
sono perire. Io non so come rispondere al tempo da 
lor trovato fino alla morte- : non ho cosa da opporre 
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al piacere , eh' q doluto alla loro età giovanile : non, 
so come oppormi « quella Bontà Infinita, che per essi 
ha le braccia aperte per accoglierli in ogni tenapo; se- 
guite dunque amatori delle mondane fortune le vostre 
empie vie , prendete pur tempo di far la penitenza 
quando a voi piace etc. Oh che fulmine spaventevole! 
Oh che improvisa morte !, Oh che funesta scena fra 
breve vi ha da colpire , da sorprendere , da presen- 
tarsi a’ nostri occhj ! •• . > 

Riguardo poi all’ affetto , eh’ è l’altra parte dell’ epi- 
logo necessario per dar gli ultimi assalti alla volontà , 
di dqe cose componesi , cioè di amplificazione , eh’ è 
una parte delle cose molto efficaci per muovere gli af- 
fetti , e di sentenze, che sopra qualsisia artificio sono 
efficacissime per turbare , e muovere le nostre passio- 
ni ai piacere dell’ Oratore. Dell’ amplificazione si è a 
bastanza ragionato ; delle sentenze ne apporteremo al- 
cune , potendo il sacro- Oratore a suo piacere pren- 
derle da i libri sapienziali della Sacra Scrittura , spe- 
cialmente dal libro de’ proverbj. 

• “La sentenza Oratoria altro non è, che un detto, col 
quale non tutto quel , che si vuole , ma ciò , che sia 
per eseguirsi , come cosa eccellente, e buona, o pure 
da fuggirsi come cosa trista e cattiva a tempo oppor- 
tuno da persona grave, e propria si proferisce. Tali 
sarebbero le seguenti : Oimè ! quanto piace al mondo 
é un breve sogno : Contro al Ciel non vai grandezza 
umana : Un sol morir bene tutta la vita onora, ed al- 
tre simili- 

Gli affetti , ebe nella perorazione muover si posso- 
no, secondo i varj generi dell' Orazioni , sono anche 
varj. Nel genere dimostrativo , allorché si loda , si muo- 
vono gli affetti dell’ amore , e dell’emulazione; allor- 
ché si ■ vitu pera , dell’odio, dello sdegno, • dell’indi- 
gnazione. Nel genere deliberativo si muove la speran- 
za , 1’ ardimento , e ’l timore. Finalmente nel genere 
giudiziale possono concorrer© tutti 1 gli affetti. Bisogna 
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avvertire, che il movimento degli affetti nella perora- 
zione di una predifca, affinchè sia durevole , dee nasce- 
re dalle convincenti ragioni : imperocché se nel Tea- 
tro si vuol muovere fin che dura lo spettacolo ; e nel 
Foro bisogna che I* impressione perseveri fin che la 
sentenza sia pronunciata ; nel Pergamo si debbono ec- 
citare sentimenti , che restino sempre impressi nella 
mente dell' uditore , e nel di lui cuore fortemente 
scolpiti 


« ’ '* l 4 
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LIBRO III. 

DELL* ELOCUZIONE. 

. \ ' 

I • 

Dopo che il Sacro Oratore ha rinvennte le ragio- . 
ni efficaci, ed i forti argomenti per convincere gli ani- 
pai per mezzo dell’ invenzione , e quelli ben disposti 
e messi* in buon ordine, affinchè abbiano -maggior for- 
za e vigore per mezzo della disposizione, dee manifei 
starli con parole scelte per accrescere maestà , e vivez-. 

• za a quanto esso ha ben inventato , e disposto , nel 
che consiste l’elocuzione, affinchè agevolmente, e con 
soave maniera l’ insinui negli animi degli uditori. E. 
questa appunto è quella parte , in cui fa di mestieri , 
che ’l Sacro Oratore ponga tutto lo studio , e tutta 
1’ attenzione ; imperciocché il dire quel , che si pensa, 
è naturale a tutti ; il dirlo poi con proprietà , con ag-. 
giustatezza , e persuader l’ intelletto di chi ascolta, non 
è una dote a tutti comune , ma è un carattere del ve- 
ro eloquente (ì). Iq ci4 si conosce , e distingue un’Oi 
latore più dell’ altro eccellente, non perchè sia più in- 
gegnoso nell’ invenzione de’ suoi pensieri , ma perchè 
sa meglio esprimerli , e meglio imprimerli negli animi 
degli ascoltanti ; al eh’ è molto necessaria 1’ Elocuzio- 
ne (a). Or dovendo io di questa ragionare, non pren-. 

/ (i) Fere non difficile est invenire ; difficillimum vero, 
est inventum exponere. Cic. lib. a. Reth. 

(a) Disertis satis est dicere quae oportet ; ornate autem 
dicere propriura est Eloquenti .... Inventio quidem , 
ac dispositio prudentis hominis est; Elnquentia Oratori*... 
Eloqui hoc est , omnia , quae mente couceperis , prome- 
re , atque ad Audientes proferre , sine quo superracanea 
sunt caetera . . . Hoc maxime Orator Oratore praestan- 
tior. Quindi], lib. 8. iu Rroem. 
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derò tanta cura in andar rintracciando quelle cose, che 
sogliono qui alcuni Oratori trattare più per una buona 
teorica , che per una facile pratica , ben vero appor- 
terò soltanto alcuni pochi principali precetti in questo 
terso libro in maniera , che ad ogni uno riesca agevole 
subito ben praticarli , e con tutta la dovuta proprietà 
ridurti ad od buon esercizio così nelle Prediche come 
ne' Panegirici, etc. 

E qui sul principio stimo necessario avvertire , che 
non mai è stata da' più eccellenti maestri della Sacra 
Eloquenza assolutamente biasimata la vera ElooHzione 
adattata all' uomd Apostolico , bensì l'abuso della me» 
desiina , vale a dire 1’ eccesso degli ornamenti, l'ira» 
prudenza, ad usarli contro al decoro , e poco giudizio 
in porre più studio nei dilettare , che noi persuadere» 
e nel muovere. E per verità quali ornamenti non si 
ravvisano ne^ più accreditati Sacri Oratori ? -Quali or» 
Manicati nelle opere de' Santi Padri Greci» e Latini ? 
Quali nell’ istessa Divina Scrittura o che si legga il 
vecchio, o il nuovo Testamento. Per ben servirsi adun» 
que degli ornamenti dell'Elocuzione dee prima il Sa- 
cro Oratóre con lungo esercizio renderseli naturali , e 
con destrezza avvalersene nel forte di persuadere , e di 
muovere ; usarli anche per dilettore, ma di maniera, 
ch' evitando l'eccesso, «e ne ricavi maggior profitto ( 1 ). 


(1) Tra PP. Lat. S. Agost. nel lib. 3 . della Dolt. Crisi, 
cap. 29. c'insegna, che i Tropi sono molto utili per l’in- 
telligenza della S. Scrittura: Troporum scientia ad Seri- 
pturas intelligendas adjuvamur. E di fatti se nella S. Scrit- 
tura vi sono moltissimi Tropi , la scienza de’ medesimi as- 
sai giova per ben intenderla. *" " 
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CAPO I. 


DI QUEGLI ORNAMENTI DELL'ORAZIONE , CBB SI 
COI AM ANO TROPI. 


\ 


Il Tropo cosi detto da’ Greci , e da' Latini Versio , 
clie noi nella nostra lingua possiamo chiamare muta- 
zione , vien definito quello , che trasporta una sola , 
o pure molte parole dal proprio significato ad un’altro 
improprio , ed alieno , con ordine , e proporzione. 
Così se dicessi: i prati ridono, in un tal detto si tra- 
sferirebbe il riso, eh’ è proprio e naturale dell'uomo, 
ai prati ,, che non hanno proprietà naturale di ridere. 
Per due ragioni sono stati introdotti ; la prima , per- 
chè nella nostra lingua alle volte mancano le parole 
proprie per spiegare alcune cose , e perciò diciamo , 
che la voce di un’ Uomo sia un tuono, per dire eh’ è 
strepitosa; l'altra, perchè i Tropi per se stessi hanno 
somma forza ed energia per spiegare , ed esprimere vi- 
vamente le cose per rendere il dire leggiadro, e ma- 
raviglioso. . , , 

Dalla definizione assegnala a 1 Tropi ben si compren- 
de esser di due sorte. Altri che consistono in una so- 
la , ed altri che in molte parole , o siano sentenze , 
sono fondati. Per la qual cosa in due. paragrafi distinti 
ne tratteremo. 

. S- I. 


De Tropi , che consistono in una sola parola. 

1 Tropi , che in unp sola parola consistono , come 
sarebbero : i prati ridono , gli occbj fiammeggiano etc. 
sono c ei , cioè Metafora , Metonimia , Sineddoche, An- 
tonomasia , Calecresj, e Metalepsi. 

La Metafora così detta da’ Greci, e da’ Latini Trans- 
latio è quella , che per causa di somiglianza , e di 
proporzione trasporta qualche parola dalla cosa, della 
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quale è propria ad un’altra, della quale è impropria, 
eotne se dicessi : le saette volano , nel qual detto si 
conosce,, che il volare, eh’ è proprio degli uccelli vie- 
ne trasportato alle saette , delle quali è improprio ; e 
tutto questo per causa di somiglianza , e di proporzio- 
ne ; perchè siccome, gli uccelli allorché volano , batto- 
no , e rompono. 1’ aere , cosi parimente le saette allor- 
ché vibratasi fanno la stessa operazione , e producono 
il medesimo effetto. Due cose per esercitare questo 
Tropo, tra gli altri più principale, fa d’ uopo qui 
vertiie ■ la prima si è, che queste transazioni non sie- 
no prese da cose inudite, ed oscure, come invece di 
dire , un'uomo vigoroso , dicessi, un uomo verde;, q 

{ aure da cose lontane, come se dicessi : Je mura, <jel- 
a città ballavano , in vece di dire si rallegravanp ; 
la seconda si è che sieno sparse nelle Orazioni con mo- 
derazione e rispetto; altrimente fanno un dire nojo- 
so, ed oscuro, e le troppo continuate riescono allego- 
rie , e^enigmi. . ■ . • • ; J > 

La; n ^stonimia cosi detta da’ Greci, c da’ Latini. Trqns- 
nomiaatio è un Tropo, per cui in.vece del contenute 
si prende il continente ;■ per 1 efficiente Pellet lo; e per 
1 ’ effetto 1 ’ efficiente. Come se dicessi : Oh Italia ! tu 
troppo t‘ immergi nelle colpe. Morte pallida.,,; perchè 
rendi pallido il morto. 'Hanno essi Mosè , ed, i Profe- 
ti (i) ; per gl} scritti mosaici , e Profetici. 

La Siuecdoclte cosi delta da’ Greci , e da' Latini In- 
tellectio è un Tropo, per cui si prepde o il tutto per 
la parte, come se dicessi : Il ricco nell’inferno vide da 
lungi Abramo , e Lazaro nel suo seno (2) , ove pel 
ricco, Abramo, e Lazaro s’ intendono, le loro anime; 
O pure la parte pel tutto , come se dicessi : Tutte le 
anime, della casa di Giacohbe , che vennero }n, Egitto 



(1) S. Luca csp. 16. 

( 2 ) Ibidem V. a3. 
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furono settanta ( 1 ) , ove per le anime s'intendono le 
persone. 

L’ Antonomasia cosi detta da’ Greci » e da’” Latini 
Pronominatio , è quella , per cui un’ altra cosa , che 
bene esprime si pone in vece del nome proprio , co- 
me se dicessi : Il filosofo in vece di Aristotile , il prin- 
cipe della Romana Eloquenza in vece di Cicerone- 
Questa Antonomasia si forma con descrivere bene il 
carattere di quello , di cui si ragiona , senza nominare 
il proprio nome, particolarmente se quel tal nome fos- 
se schifoso , e sconvenevole. Avvertasi però , che que- 
sta sorta di Tropi $ quando non si usa parcamente, e 
con maniera propria , dà in fievolezza, e nel ridicolo. 

La Catecresi così delta da’ Greci , e da’ Latini Abur 
sio è quella , che alle cose , che non hanno proprio 
nome , ne accorda un’ altro consimile , come colui » 
che uccide la madre , e la sorella per non avere un 
nome proprio usitato , lo chiamiamo Parricida. 

La Metalepsi così detta da’ Greci , e da* Latini Tran - 
sumptio è quella , che con alcuna parola coxr£° «tata , 
ci fa intendere gradatamente altre cose susseguenti , co- 
me se una profonda balza di monte la chiamiamo oscu- 
ra ; poiché con dire oscura , intendiamo ancora che sia 
profonda. * • ’ .... : • :«• 

Di tutti gli assegnati tropi l’Oratore dee far più con- 
to de’ primi quattro , cioè Traslazione , o Metafora., 
Metonimia , binecdoche , ed Antonomasia- 

1 - : §. IL 

< i ' • -, ... / ... 

De Tropi , che consistono in più parole . 

* 1 ' 4 * 4 « 

I Tropi , che consistono , e fondati sono in più pa- 
role , vengono da’ Retori ristretti al numero di cinque 
degni veramente di grande osservazione per potersi fa- 

(») Genesi cap. 46» 
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eilmente praticare , cioè Allegorìa , Ironia , Iperbole » 
Perifrasi , ed Iperbato. 

L’ Allegoria così detta da’ Greci , e da’ Latini lnver - 
sio è quella , la quale per mezzo di una continuata 
metafora dimostra un sentimento , e significato diverso 
da quello , cbe intende (i) ; come se volendo dire , 
che Clem. XIV. perchè savio regolò con prudenza i 
più rilevanti affari della Chiesa , dicessi : La nave è 
stata condotta a salvamento nel porto , perchè guidata 
da un saggio nocchiero. 

Nelle divine Scritture vi sono molti di questi tropi, 
e quasi ogni pagina è piena d' infiniti misteri tutti 
sotto diverse allegorie coperti , o di serpe prudente, 
© di colomba semplice etc. Esempio chiarissimo è an- 
cora quello del Cardinal Casini nella pred. li/J- del fal- 
so zelo , ove yedrassi quanti sollevati pensieri , quan- 
ti misteriosi significati sotto 1’ ombre di queste vivissi- 
me allegorie sono ascosi , e velati. 

Una sol cosa bisogna qui attentamente osservare , e 
si è , che 1’ allegoria sia chiara, vale a dire, cbe la me- 
tafora nella sua continuazione non contenga molta oscu- 
rità , perchè altrimente perde il nome d’ allegoria, ed 
acquista quello di enigma. 

Se l’Oratore in poche parole, o in poche cose vuol 
far capire cose grandi , allora piuccbè mai servir si 
debba di quest’ ornamento, come se dicesse; Oh quan- 
ti Erodi , ho quanti Erodiani a’ tempi nostri I In tal 
maniera diccnsi cose , che non conviene dirle con pa- 
role chiare ed aperte. 

L’Ironia cosi detta da’ Greci , e da’ Latini lllusio è 
quella, che si fa quando s’intende l’opposto. di ciò,' 
che si dice , e dalla maniera stessa , con cui si pro- 
nuncia , si fa conoscere che altro si dice , altro s’ in- 
tende } come se parlando di un’ uomo scellerato , di- 

(i) Aliud videtur sonare in yerbis , aliud in intellectu 
significare. S. Augusf. in Psal. ìoj. 
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cessi : E un’ uomo d 1 innocenti costumi. Cosi Cicerònè 


in modo di dispreggio disse a Godio (i) : » L’ inte- 
» grità tua , o Godio * ti ha giustificato, l’onestà ti 
» ha liberato . la passata vita ti ha salvato ». Ed al- 
tre volte di Godio stesso dice per ironia: » Non par 
» cbe parli Numa Pompilio ? » Questo tropo ha una 
gran forza di muovere , e turbare gli affetti , dome se 
dicessi a’ peccatori : Peccatori voi avete ragione, si 
dite più che bene : la dissolutezza è un peccato di 
pura fragilità , e Dio non ne dee far tanto conto \ 
alla fine siamo Uomini non Angeli , ed alla gioventù 
qualche sodisfazione bisogna dare. 

L’ Iperbole cosi detta da’ Greci t e da’ Latini Exu- 
peratio è quella , che accresce , e diminuisce una cosa 
con modo maraviglioso'per abbatterla, o inalzarla sen- 
za che la verità ne rimanga offesa (2). Il card. Casini 
spesso fa uso di questo tropo; ma nelle citazioni poi 
più se he serve con una gran maéstà , e splendore ; 
come nella pred. 47 - n * * 7 - co’sl cita S. Bernardo, e 
S. Gregorio : Udì qu'esti clamori ( cioè dell’ apocalis- 
» se i V indica sanguinarti nostrum etc. ) il P. S. Ber- 
» nardo , ed interrompendo la quiete di sua contem- 
» plazione , gridò con voce di tuono si alto , e tanto 
» spaventoso , che passando dagli autri dell’ Eremo al 
» Santa del tempio , fece tremare tutt’ i colonnati , e 
» tutt’ i pinnacoli del Santuario: Venient , venient die a 
» eie, Gli udi anche il vigilantissimo Pontefice S. Gre* 
» gorio , e passato dal trono del comando alla Catte- 
» dia del Vangelo , rivolto a quante Mitre ubWdiva* 
a no alla tiara , con voci interrotte da’ sospiri , e da’ 
» singulti-, esclamò: Pescatori di Cristo , pescatori di' 
1* Cristo . k » E nella predica 64 - «urne* 

1 •♦•••«% 1 i- , t 


(1) Nell’ oraz. cottlra Godio. 

(2) Hyperboles est modus , quo vel miuuitur , loquen-» 
dò, aliquid, vel augetur ; nec tarnen a tràmite sianifi- 
caudati veritatis erratiti. S. August. iract. 124. in Joan* 
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ro io* così patta : » Cristo scaricò sopra le misere te- 
» ste ( cioè de’ Farisei ) un fulmine si strepitoso, chè 
>. quel rimbombo del tuono dura fin anche a di no- 
» stri a ricolmare di funestissimo orrore ogni anima 
» riverente al Vangelo : vae vobis Scribae , et P ha- 
ll risaci. « Stimano gl’imperiti , che in questo tropo vi 
sia menzogna ; ma egli è stato anz’ interdetto per si- 
gnificare la verità; e se contenesse la falsità, non sa- 
rebbe usitato ne’ sacri libri, siccome spesso si usa(i). 

La Perifrasi cosi delta da’ Greci, e da'Latini Circuiti- 
locutio è quella , che usa molte parole per esprimere 
ciò , che potrebbe con poche, come se in vece di no- 
minar Davidde , dicessi : Ecco un gentil pastore , che 
orsi , e leoni sbranava nelle foreste del Giordano., e 
falangi di disperatissimi spiriti dal furioso petto di Saul- 
le , col toccar le corde della sua cetra scacciava , ec- 
co come a noi parla eie. Questa figura è più propria 
pe’ poeti , che per gli Oratori , e perciò questi non 
debbono molto servirsene. -• • • 

L’Iperbato , o con altro nome Ti mesi così detta da’ 
Greci , e da’ Latini Separatio è quella, la quale muta 
1’ ordine delle parole , con separarle e contraponerle , 
come in vece di dire : Io debbo iquest’ oggi ragionare 
delle virtù eroiche del Serafico Dottor S. Bonaventura, 
dicessi : Delle virtù eroiche del Serafico dottor S. Bo- 
naventura ragionar debbo quest’ oggi. Questa trasposi- ' 
sione di parole è sì necessaria ne’ periodi , che senza* 
di questa comparirebbero tutti languidi, e bassi. Però 
nelle prediche del card. Casini , e di altr’ insigni Au- 
tori si veggono quasi in lutt’ i periodi maravigliose 
trasposizioni di parole, che variando quell'ordine na- 
turale , e comune , con cui la nostra mente le conce- 
pisce , e le diciamo nel comun favellare , danno una 

t * * 'arnùmum m ‘ ,v , 4 > * * ' • i , \ . 

(1) Hic modus in Dbminicis Liferis inveoiìur; ut est: 
posuerunt in Coelum os suttm : vcrticem capi Ili pcrambu- 
lantium in deliclis suis. 5 . Attgust. Ps. 73. < • 
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somma grazia , e leggiadria all* Orazione. Il Boccaccio 
di questi tropi ha si bene , e con giudizio ripieni i 
suoi componimenti , che sodo i più dolci e soavi, che 
possono mai leggersi. Nell’uso di questo tropo l’Ora- 
tore debb’ essere attento, ma non superstizioso in an- 
dar in traccia di continue , e nuove trasposizioni di 
parole , e far cascare in ogni periodo il verbo per ul- 
tima parola, perchè cosi il suo ragionamento riuscireb- 
be oscuro , languido , affettato , e puerile , come di- 
remo anche nel cap. III. di questo lib. §• V. Per ben 
praticar questi tropi , bisogna leggere libri di buon 
gusto, come Cicerone, Mons. Gio; della Casa, il Card. 
Casini , ed altri a questi somiglianti, % da costoro ap- 
prendere la buona norma di usare F Iperbato , e gli 
altri tropi di sentenze. 

CAPO IL 

DI QUEGLI ORNAMENTI DE1I.’ ORAZIONE , CHE Si 
' CRI AM ANO VIGORE. 

Dopo di aver trattato de’ tropi , fa d’ uopo qui ra- 
gionar delle figure. La figura da’ Greci detta Schema , 
è un modo di parlar con più politezza , ed eleganza, 
differente dal parlar della plebe. Cosi S. Paolo (i) j 
» Chi è debole , senza che io m’ indebolisca con lui? 
*» Cbi è scandalizato, senza che io arda?» Ecco che qui 
1’ Apostolo ha parlato elegantemente ooli’ interrogazio- 
ne , assai più elegante che semplicemente detto aves- 
se : Se qualcheduno s’ inferma , anche io m’ imfermo; 
se qualcheduno è scandalizato, anche io ardo. Differi- 
sce la figura dal tropo , poiché questo , benché con- 
tenga similmente parole diverse dall’ uso volgare e co- 
mune , nondimeno sempre commuta le parole proprie 
del significato di una cosa colle improprie, eh» pren- 

(») 1 . a’ Corint. il. v. o6« 
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de in prestito ila un’ altra ; laddove la figura non ha 
bisogno jli un tal prestito , ma ha luogo pur anche' 
nelle voci proprie del significato di alcune cose. 

Pi due sorte sono le figure, alcune di parole ; di 
concetti , o sia delle sentenze 1’ altre. Le figure delle 
parole sono quelle , che consistono in una elegante e 

f iroporzionata unione di voci , ed* in un’ ordine rego- 
ato di parole; le quali cose mutate, non sarà più fi- 
gura. Le figure poi delle sentenze sono fondate nell* 
cqsa , senza aver alcuna dipendenza dalle parole ; on- 
d’ è che ancor mutato 1’ ordine , ed unione delle Vo- 
ci , pure tali figure hanno la loro permanenza , per- 
chè resta salda la cosa , eh’ è il fondamento di esse. 
Siauvi per esempio le parole di S Paolo (i): » Son* 

» essi Ebrei ? Lo sono anch’ io. Sono Israeliti ? Lo 
» sono anch’ io. Sono essi della stirpe di Abramo ? 

» Anch’ io lo sono. » Ecco che in qitesto modo di 
parlare , ci abbiamo* ambe le figure ; cioè delle pa- 
role , che dicesi Conversione , consistendo nella repe- 
tizione della voce io ; e delle Sentenze , che si chia- 
ma interrogazione. Mutate le parole in quest’ altra for- 
ma : Forse io nou sono Ebreo , Israelita , e seme di 
Abramo come quelli? si toglierà la conversino delle 

P arole , ma resterà l’ interrogazione. Dell’ une , e dei- 
altre ragioneremo qui in due distinti paragrafi , ap- 
portandone soltanto delle migliori e principali. 

1 t 

* . . i ' • •••* 

Delle figure delle pàro'le ; • 

• • » • t . # * , * ^ • * j-j . 

Queste figure si formano di tre maniere, cioè di ag-, 
giunzione, diminuzione, e similitudine. Le figure prin- 
cipali di aggiunzione sono le seguenti" , cioè Repetizio- 
ue , Conversione, Complessione, Sinonimia, Gradando-, 
ne , ed Epiteto. 


(i) i. a'. Corint. n. y. 22 . 
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La Repetizione, che da’Greci dicesi Anafora è quel- 
la , che nel principio degl’ incisi , o de’ membri , o 
de’ periodi raddoppia, e ripete una medesima parola. 
Così S. Agostino parlando della costanza de’ martiri , 
dice (i) : » Fu costante fin all’ importuna tentazione: 

» costante fin all’ ingiusta interrogazione : costante fin 
alla tremenda minaccia r costante fin alla morte. » 
Questa figura e molto propria a dilettare , ed amplifi- 
care \ che se si facesse per interrogazione è ancor alta 
a muovere gli affetti. 1 ! 

La Conversione da’ Greci chiamata Epifora è quella, 
la quale raddoppia , e ripete una medesima parola in 
fine di ciascun membro del periodo. Così disse S. Pao- 
lo ( 2 ) : » Quando io era fanciullo, parlava da fanciul- 
» lo , giudicava da fanciullo , ragionava da fanciul- 
» lo. » Questa figura serve per dilettare , esagerare, e 
muovere gli affetti. 

La Complessione chiamata da’Greci Symploce è quel- 
la , che comprende ed abbraccia tanto la Repetizione, 
quantoi' la Conversione , e perciò raddoppia , e ripete 
un’ istessa parola, così nel principio , come nel fine 
di ciascun membro. Così il Serafico Dottor S. Bona- 
ventura (3); Se vuoi pazientemente soffrire 1’ avversità, 
3> attendi all’ Orazione ; se vuoi vincere le tentazioni, 
» e le tribolazioni , attendi all’ Orazione ; se vuoi cal- 
» pestare i pravi affetti, attendi all’ Orazione ; se vuoi 
» conoscere le frodi di Satanasso , ed evitare le di lui 
» insidie , attendi all’ Orazione. » Per lo più però si 
fa coll’ interrogazione , come : Cosa tu eri pria che Id- 
dio d’cato ti avesse ? Niente. Cosa tu eri pria che Cri- 
sto redento ti avesse ? Niente. Cosa tu saresti se si ri- 
traess’ egli la sna grazia ? Niente. Cosa tu hai , o aver 

( 1 ) Traci. %•]. in Joan. 

(a) 1 . a’ Cor: i3. v. 11 . 

(3) Apud Gran. 
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puoi «la te «tesso? Niente. Questa figura è molto pro- 
pria per esortare , e riprendere. 

La Sinonimia cosi detta da’Greci , e da’ Latini Co* < 
ttiunio nomini s è quella , che raduna ed unisce molte 
parole insieme, die hanno lo stesso, o poco differente 
sienifiaato. Cosi nel libro dì' Giuditta ( 1 ): Noi abbia- 

. * . . • _ 1 * ... ^ ...I 



figura serve per dimostrar la grandezza della cosa , e 
gravità. 

La Gradazione ; che da’Greci dicesi Climax è quella 
la quale raddoppia , e ripete una medesima parola per 
modo di ordine consistente in ripigliare quella voce , 
che finisce un grado , ed incomincia 1’ altro , siccome 
si legge appresso l’ Apostolo (3) : » La tribolazione 
» produce la pazienza , da pazienza la prova y, e la 
» prova la speranza. Or questa speranza non c’ ingan- 
» na. » Questa figura è molto propria per insegnare, •’ 
e dilettare. 

L’Epiteto è quello, che si aggiunge a qualche pa- 
rola dandole maggior enfasi , vivezza , ed ornamento, » 
come: lieti ‘fiori, cuore aspro, e selvaggio, mente 
onesta , e saggia , acque fresche, e limpide. Questi epi- 
teti sono così necessnrj nelle Orazioni , e .rendono si 
vago, dolce, è piacevole il dire, che senza loro sem- * 
bra la composizione, còme parla il saggio Cavalcanti, • 
ignuda, ruvida , e mal vestita. 'È però qui d’ aWer- • 
tire che questi aggiuuti non debbonsi usare con tanta* 1 
copia, che rendano affettata, oscura e nojosa l’Ora- 
zione : come altresì saperli applicare , a. proposito , e « 
dove debbono cascare. Per betf inventarli bisogna consi- 
derare con che ha somiglianza la cosa, che trattiamo, e di 

Vi! i/ U t" '1 


(1) Cap. 7 . V. 19 . 

(2) Contra Catilina. 

(3) À’ Rem. 5. v. 3. , • 4* 


* 
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quella viHù , e proprietà stessa vestirla , come : lieti » 
fiori per la vivezza : selvaggio cuore per la rustichez- 
za. Si legga Costanzo Rabbi eccellente raceoglilor dei 
medesimi, il quale dà la maniera di ben inventarli, 0 
situarli. 

Le figure principali di diminuzione sono le seguen- 
ti j cioè Dissoluzione, e Congiunzione. 

La dissoluzione detta da* Greci Asyndeton è quella - r 
la quale raccoglie insieme molte parole con toglierne 
le particelle congiuntive. Così l'Apostolo £ 1 ) : » Sono- 
» stati ripieni di ogni sorte d' ingiustizia , di empietà, 

» di fornicazione , di avarizia , di malignità; sono sta- 
li ti invidiosi , omicidi , rissosi , ingannatori; sono sta- 
li ti corrotti dai costami loro , seminatori di menzo- 
v gne ». Questa figura può servire all Oratore per ren- 
dere 1’ Orazione veloce ; e muovere gli affetti. 

La Congiunzione detta da' Greci Zeugma è quella , 
cbe con un sol verbo comprende , ed esprime molte 
sentenze , delle quali ognuna ricercherebbe quel verbo, 
ancorché sola si esprimesse, come se dicessi-: Non 
l' imminente pericolo della morte; non lo spavento del 
rigoroso giudizio , non 1’ eternità delle pene ritrae il 
peccatore dal letargo de’ viz). 

Le figure principali di Similitudine sono, Similiter- 
cadens , e Similiterdcsiuens. « 

• La figura Simililercadens detta da’ Greci iJomoeopfa- 
ion è quella , la quale raccoglie, e dimostra molti con- 
cetti con servirsi dell’ istesso caso , e tempo , come se 
dicessi : È misericordioso colui , cbe insegna gl’ igno- 
ranti , ajuta i bisognosi, consola gli afflitti, ed animo» 
uisce i peccatoci. • . L . . 

La figura Similiterd.esinenS detta da’ Greci Homoeote - 
leuìon è quella , la quale t raccoglie , e dimostra molti 
concetti con parole , cbe nella terminazione hanno lo 
stesso suono, siccome si legge presso S. Beruardo : 

( 1 ) a’ Rom. 1 . y. ?9< e 3o. - - . 
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» Il mondo sgrida io P infamerò : il Demonio sgrida 
» io l’ ingannerò : Cristo sgrida io lo conforterò. 

La difTerensa , che passa tra queste due ultime figu- 
re si è , cbtf'la Similitercadens si può formare o nel 

I trincipio , o nel mezzo , o nel One delle sentenze ; e 
a Similiterdesinens si fa soltanto nel Gne. Più , la Si- 
militercadens si forma solamente in quelle parole , che 
si declinano , come verbi, nomi , pronomi , e parti- 
cipi -, e la Similiterdesinens in tutte le voci , > purché 
abbia 1' is#sso suono nella terminazione. 

t 

'• ’ v J. «• ; V. • • 

Delle figure delle Sentente . 

Le figure delle sentenze consistono , come si è det- 
to , nelle cose , non già nelle parole. Tali figure ven- 
gono estese da’Retori ad una serie molto numerosa; ma 
noi' per abbreviarne il trattato , ne annoteremo le sole 
principali , e più importanti, le quali per seguire gli 
obblighi del Sacro Oratore , cioè insegnare , dilettare , 
e muovere , le distribuiremo in tre classi ; nella pri-j 
ma collocheremo quelle , che servono per insegnare ; 
nell’altra quelle, che servono a dilettare; e nell’ ulti-, 
ma quelle , che sono atte a muovere. Benché, secondo 
le circostanze , e le materie , che trattansi , una stessa 
figtua può talvolta insegnare, dilettare, a muovere. 

Figure per insegnare. 

Sustentazione detta da’ Greci Hy pontone , e una figu- 
ra mediante la quale per qualche tempo teniamo so- 
spesi gli animi degli uditori rintracciando o la vera ra- 
gione di qualche fatto, o la propria soluzione di qual- 
che dubbio , e poi finalmente con cosa impensata e 
nuova , ma propria , adeguata, e viva quietiamo i loro 
sospesi animi. Il P. Casini ne fa spesso uso , e spo- 
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cialmente nella predica 90. num. 3 . discorrendo del- 
l’ infausta nuova data da Giona a Ninive, e pervenuta 
all’ orecchiò del Re , così dice : » Et pervertii verbum 
» ad regem Ninive . Chi diede questo ragguaglio al re- 
» gnatore? qualche principe del sangue appassionato 
» per la sicurezza della corona? No. Qualche relatore 
» zelante della quiete dei principato? No. Qualche mi- 
» nistro fedele , ed applicato a sedare la commozione? 
» No. Costoro tutti tacquero la relazione spiacevole , e 
» non vollero amareggiare 1 ’ animo del ladb Signore 
» colla rappreseutanza di scene tanto ferali ; 1’ affa 11- 
» no, I’ esclamazioni , e gli ululati de' vassalli sbigot- 
1* titi all’ annunzio delle imminenti ruine , trovando 
» chiuse tutte fe porte dell’ incantato palazzo , si alza- 
» rono sopra i balconi, e col tremendo rimbombo pe- 
» netrarono al trono , ed all’ orecchie reali : Et pejve^ 
» nit verbum ad regem. 1» Potrebbesi ancora tener l’a- 
nimo sospeso , come se nella predica delle ceneri si 
tessesse pria un’intiero esordio chiedendo , e rifletten- 
do come mai un’ uomo , che parla , che vede , che 
sente , e che discorre possa dirsi di presente polve- 
re : pulvis es , e quindi si risponde al dubbio , per- 
chè ognuno è quello, che fu , e quel , che sarà ; e 
perché 1’ uomo fu , e sarà cenere, al presente può dir- 
si cenere. 

Concessione delta da’ Greci Paromologia è una fi- 
gura , per cui concediamo alle volte qualche cosa , 
che non ci può nuocere , passiamo forte del nostro 
ragionamento. Di questa spesse ‘volte ne abbiamo ra- 
gionato. Voglio soltanto avvertire l’ Oratore , che in 
questa si allontani da’ termini scolastici. 

Antitesi così detta da’ Greci 5 e da’ Latini Confrapo - 
siiio è quella, con cui nell' istesso periodo si oppongo- 
no pensieri a pensieri., che scambievolmente si danno 
un bel risaldo. La figura è frivola, quando non è ebe 
di parole opposte all’ altre parole, e perciò si è trala- 
sciata nell’ antecedente paragrafo j ma rende il discor- 
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so chiaro , forte , ed elegante , allorché 1’ opposizione 
si fa tra pensieri. Tra gli altri ne apporteremo due 
Lellissimi esempj della Sacra Scrittura: » Siamo stol- 
» li, dice l’Apostolo (i), pe? amor di Gesù Cristo, 

» ma voi altri siete savj in Gesù Cristo; noi siamo de- 

» boli , e voi siete forti: Voi siete onorati, e noi sia- 
» mo disprezzati . . . Siamo maledetti , e noi bene- 
» diciamo; siamo perseguitati, e noi soffriamo; siamo 
» caricati d’ ingiurie e noi corrispondiamo con pre- 
» ghiere. » Ed in un’ altro luogo (a) : » Colle armi 
» didla giustizia , di cui ci serviamo per combattere a 

» destra , ed a sinistra : tra I’ onore , e 1’ ignominia , 

» tra l’infamia, e ’l buon nome: come seduttori, an- 
» corché veraci ; come ignoti, ancorché ben conosciu- 
» ti : come moribondi e nondimeno vivi , come casti- 
'» gati , ma non sino ad esser uccisi: come malinooni- 
» ci siara considerati, e siam sempre allegri: come-po- 
» veri’, e molti facciamo ricchi, come non avendo nul- 
» la , e possediamo tutto. 

Sono degne d’ imitazione le Antitesi del profeta Isa- 
ja (3) a confondere le vanità delle donne : » Perchè 
» le. figliuole di Sionne si sono insuperbite , andaron 
« col capo alto facenxlo cenni cogli occhi etc. etc., co- 
me abbiamo detto nel lib. II. cap. VII. , ove della 
descrizione. Ed in altri luoghi 1’ istesso profeta forma 
delle altre bellissime Antitesi. 

La Correzione è una figura , colla quale correggiamo 
quel tanto , che abbiamo detto con cosa più convene- 
vole , e propria , come : dissi male , no , non furto , 
ma sacrilegio più enorme deesLdire l’assassinare i po- 
veri. ; 

La Distribuzione è una figura, colla quale un fatto , 
o altra parte del 'ragionamento si dìstrinuisce in più.. 

\ ’’ • i * 

(ì) i a 1 Cor. 4- 
. (a) i. a’ Cor; 6. 

(3) Cap. 3. 
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capi per dare un solo maggior ornamento , tjia sopra- 
tulto maggior lume , e vivezza a quanto si dice. I fran- 
cesi ne sono copiosissimi ne’ loro ragionamenti , ren- 
dendoli perfettamente chiari , maestosi , e vivi. In Ci- 
cerone vi sono molti bellissimi esempj , tra quali ec- 
cone uno (») : » Io stimo che quattro condizioni si ri- 
» chieggono in un’ eccellentissimo capitano, scienza del- 
» la guerra , virtù , autorità , e felicità. » L’ uso di 
questa figura ha da essere con molto giudizio , e mol- 
ta prudenza , dividendo quelle cose, che veramente co- 
si richieggono, e che sono tra loro diverse, altrimen- 
te in vece di dar chiarezza all' Orazione, se le dà bas- 
sezza puerile , e nojoso principio. 

Figure per dilettare. 

L’ Ipotiposi cosi detta da 1 Greci , e da’ Latini T)e- 
monstratio è una figura molto elegante , che descrive 
una cosa , eh’ è già passata , o vero ha da venire , e 
la rappresenta' sì vivamente , che nell’ ascoltarla , p 
lèggerla sembri vederla d’ avanti gli occhi. Ogni descri- 
zione , che si fa al naturale , decente però al Pulpito, 
può intendersi sotto il nome d’ Ipotiposi , come di un 
superbo , di un’ avaro , o di qualunque altro mondano 
ooH’impegno di delincare al vivo , non le fattezze della 
persona , ma ì caratteri del vizio , come ancora all’op- 
posto ne’ Santi , i caratteri delle virtù. L’ Oratore si 
serve di questa figura , come i pittori più celebri nel 
fare un ritraLto di tal maniera , che pare non gli man- 
chi niente altro , che la sola parola. Così S. Paolo scri- 
vendo a Timoteo gli manda in poche righe una pittu- 
ra degl’ Ipocriti ,’ e falsi Apostoli , affinchè abbia sar 
viezza a conoscerli , e cautela a schivarli (a) : » Ne’ 
» tempi futuri alcuni abbandoneranno la Fede, seguen- 
ti) Nell’orazione per la legge Maniiia. 

(a) ppist. u C. 4’ 
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» do spiriti di errore , e dottrine diaboliche, insegna- 
» te da impostori pieni d’ ipocrisia , la coscienza de’ 

» quali è contaminata da’ misfatti : vieteranno il matri- 
» monio , ed obbligheranno di astenersi dt’cibi. « Ed 
altrove (i): » Verranno tempi pericolosi per la salu- 
» te, imperciocché vi saranno uomini amorosi di loro 
» stessi , avari , vani , superbi ? maldicenti , dissubbi- 
» dienti a’ loro padri , ed alle loro madri , ingrati , 

» empj ; senz’amore, nemici della pace, calunniatori, 

» intemperanti , inumani , senza benevolenza , tradi to- 
» ri , insolenti , gonfj di orgoglio , e più amatori de’ 

» piaceri , che di Dio ?*#*vanno un’apparenza di pie- 
» là , ma ne rovineranno» iteriti , e lo spirito. Fuggi 
V dunque costoro} imperocché di questo numero sono 
» coloro, che s’ introducorio nelle case, e si trascinano 
» dopo di se come schiave alcune donnicciuole »... 

Geremia Profeta ne’ suoi Treni si serve ‘di quest’ I- 
poliposi descrivendo Gerusalemme; ed è una mistica de- 
scrizione dell' Anima ridotta a miserie per lo peccato. 
Questa figura serve non solo per dilettare, ma ben an- 
che per muovere gli affetti ; come si può scorgere dalle 
composizioni di Geremia. Anche i scritti de’ Ss. Padri 
abbondano della figura d’ fpotiposi , specialmente i 
scritti di coloro , che sono stati nell’ Eloquenza più 
insigni. . 

I poeti sono singolarissimi nell’ uso di questa figura, 
come auche della, seguente Etopeja ; poiché il loro stu- 
dio , ed impiego qui principalmente consiste in sì vi- 
vamente esprimere, e descrivere quanto occorre , in sì 
vivamente colorare le fattezze , e i costumi di qualche 
oggetto, che a guisa di una ràga prospettiva, e distin- 
ta pittura pongono il tutto sotto gli occhj , come se 
si vedessero quelle cose, che si dicono, o narrano, 

Volusiano in una lettera , che scrisse a S. Agostino 
pommenda tanto la virtù , 1’ efficacia, l’energia , la vi- * ' 

(t) Epist. 2 . c. 3; \ 


\ \ 
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Vezza di questa figura , chiamandola col nome d' Ico- 
nismo dalla parola greca Icori , che vuol dire Immagi- 
ne di cosa, che qui pare, che solamente consista tutta 
la venustà del parlare facondo , eloquente , ed orato- , 
rio ; e per dir lutto in ristretto sembra , che questa 
sola figura sia la vita, la bellezza, e l'eloquenza tutta 
di un ragionamento , e perciò non voglio tralasciare 
anche di apportare alcuni vivissimi esempj del Card. 
Casini così per 1 ’ I poti posi , come per 1 ’ Etopeja , che 
poco dall’ Ipoliposì si differisce , come vedremo , e poi 
anderò cogli opposti esempj spiegando,, dove, e come . 
gli artificj di questa figura , e 1’ immagini vive delle 
cose colla medesima figura ù formino. Nella Predica 70 
n. 17 il dialo Casini faveilendo di Jeu , così dice : 

)) Eletto, egli da Dio con «special providenza a punir 
» 1 ’ ingiustizia di Acahbo , di Jezabella , e de’ Profeti, 

» che opprimevano , o seducevano i popoli, fatto se- 
» vero esecutore del Tribunale deh Cielo, non preterì 
j> un'jotp de’ divini decreti. Precipitò da' balconi del 
» palazzo Reale la scellerata Regina , troncò da' busti 
» settanta teste a’ principi del sangue di Acahbo , on- 
» de non restasse rampollo della stirpe del regnator ri- 
)) provato , e di quanti sacrileghi Sacerdoti incensava- 
>» no simulacri , fece come di una vii mandra di ar- 
» menti carneficina sì -universale , che neppur’ uno 
» scampò dal ferro desolatore del severissimo trionfan- 
» te. Più. Abbatté il tempio di Baal , e ne fece cloa- 
7) ca , distrusse i suoi Altari , e ridotti in minutissima 
» polvere i tronghi , e i bronzi adorati , la sparse al 
» vento ; delle quali religiosissime imprese udì com- 
» mendazioni sonore dalla bocca stessa di Dio. a 
Queste sono le vere Ipoliposi Oratorie vive , mae- 
stose , ed eloquenti , e non già poetiche , che si per- 
dono tutte alle volte in descrivere un fiore, un fiume, 
una nube, un destriere senza utile, e senza precisa ne- 
cessità ; siccome nel libro li. , capo VII. , ove della 
descrizione , notammo. 
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L’ Etopeja è una figura slmile all’ Ipotiposi, per cui 
6i forma il wró carattere, e la vera immagine di una 
persona , com’elia è , o piacevole , o arrogante, o bel- 
la , o brutta ; donde vedesi non esser altra differenza 
l’ Ipotiposi , e 1’ Etopeja , che l’ Ipotiposi forma gene- 
ralmente l’immagine di tutte le cose, e 1’ Etopeja delle 
persone. Del rimanente gi’istessi arlifizj , che servono 
all’ Ipotiposi , servono all’ Etopeja. Basta L’esempio del 
Casini nella Predica »3n n. i5, dove così dice: » Ve- 
li dete quel figliuoletto Angelo di fattezze , e molto 
» più d’ innocenza , destinato alla morte , ed a titolo 
3» di pietà sepolto vivo dentro la cisterna di Dotain : 
» indi carico di catene consegnaLp per poco prezzo 
» agl’ Ismaeliti , che lo condiicon^rchiavo in Egitto ? 
» Egli è Giuseppe ( il sólo nome di cui basta per gran- 
» d’ elogio ) odiato da’ fratelli più che non 1’ odiareb- 
» be qualsisia duro nemico , perchè solo colla virtù si 
;> ha meritato I’ amor disliuto del padre. « 

I buoni poeti sono cosi delicati nell’ uso di questa 
figura , che si rendono sommamente ammirabili colle 
loro Etopeje. Ke apporterei gli esempj , ma per non 
dilungarmi di vantaggio nella spiega di queste figu- 
re , perciò ne rimetto a leggere gli* originali. 

Tutto 1’ artifizio principale di questa figura cousiste 
in descrivere , e formar bene le immagini delie perso- 
ne secondo i veri , e proprj loro costumi, riguardan- 
do alla nazione , alla condizione , all' officio , alla pa- 
tria , all'età, al tempo, al luogo, e finalmente a ciò, 
che ne riferisce la fama, altrimenti si darebbero carat- 
teri virili alle donne imbelli , maestosi e gravi a’ fan- 
ciulli ; barbari , ed inumani a persone gentili*, ed in 
uua parola non si farebbero vere immagini, ma si com- 
porrebbero maschere le più ridicole , e strane , che si 
possono mai vedere. 

L’Apostrofe è una figura, colla quale s’interrompe 
all’ improviso il discorso per uu trasporto di spinto , 
• si rivolge a favellare , o- alle persone presemi , o 
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lontane , vive , o morte ; o alle stesse cose insensate. 
Così Davidde trafitto da un’ amaro cordoglio , .allorché 
intese la morte di Saulle seguita sulle montagne di Gel- 
boe , si rivoltò a colui , che glie ne avea recato l’av- 
viso , a ragionare con Israele , ed imprecare contra di 
quelle montagne, ed invocare le figlie di fiionne (i): 
» Considera o Israele .... che il fiore , e la gloria 
» d’ Israello sono stati uccisi sulle tue montagne, Co- 
li me mai questi valorosi uomini son caduti morti ? 
» ( Saulle, e Gionata ) Non annunziate questa novel- 
li la in Get .... montagne di Gelboe , la rugiada., 
» e la pioggia non cadan mai sopra di voi , nè sianvi 
» su i vostri fianchi de’ campi , le primizie de’ quali 
» si offrono al Sij£^re poiché ivi è stato gittato lo 
» scudo de’ forti , lo scudo di Saulle , come se non 
» fosse stato consacrato . , . Figlia d’Israele piangete 
» sopra Saulle , che vi vestiva di scarlatto nella pom- 
» pa , e nelle delizie , e che vi dava gli ornamenti d’o- 
» ro per adornarvi. Come inai i forti sono caduti nel 
» combattimento ? « In' molti altri luoghi della Sacra 
Scrittura sla espressa 1 ’ Apostrofe . come in Isaja (a) : 
-» Cieli ascoltate 5 e terra presta 1’ orecchio. « Ed altro- 
* ve (i) : » Ascoltate Isole , e voi popoli remoti porge- 
» te l’orecchio. « Ed in Geremia ( 4 ): » O voi lutti,’ 
n che passate per la strada considerate , e vedete , se 
» avvi dolore simile al mio. « Così in molti altri luo* 
gbi , che per brevità si tralasciano. 

La Prosopopeja è quella, per cui s’introducono a fa- 
vellare o persone lontane , o persone morte , dandosi 
talora 1’ intelligenza , ed il senso a chi non I’ ha. Ec- 
co l’esempio del P. Casini nella Predica log, n. ri., 
ove discorrendo del giudizio di morte fatto per Cristo, 

(1) Nel lib. a. de’ Re cap. I, , 

(2) Cap. 1. .... 

( 3 ) Cap. 4 p. 

( 4 ) Cap. i. ne’ Treni* 
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COSÌ dice : » Ciechi , voi , che da lui riceveste la luce 
» non sentite l’empia sentenza? Muti, voi , che ila 
» lui riceveste la voce, non proferite una parola per 
» sua difesa ? .... Deh parlate , parlate pure ( qui 

» propriamente incomincia la Prosopopeja ) : Non pos- 

» siamo , non possiamo , rispondono tutti , non possia- 
» no. Il Preside si è dichiarato , e noi j che humines 
j> sumus sub palettate consiituii , non osiamo parlare a 
» chi potrebbe laici pentire di aver parlato : E uomo 
» santo , é- maraviglioso , è divino * lo confessiamo., 

„ gli abbiamo obbligazioni infinite , ma mentre il Pre- 
» side si «è dichiaralo , eh’ è bene, cbe t munja - y che vo- 
» lete fare etc. « Vi sarebbero gli esempi di altri gra- 
missimi autori , ma questi non occorrono , qualora l i- 
stessa Sacra Scrittura in mille luoghi questa figura espri- 
me. Così nel Genesi (i) si rappresenta il sangue di 
Abele , che grida vendetta contro il fratello s Caino. 
S. Paolo rappresenta il sangue di Cristo , che esclama 
più fortemente , che.’l sangue di Abele (a). Salomone 
ue 1 suoi provei’b) spesso fa parlar la Sapienza. Il Pro- 
feta Baruc fa parlare la città di Gerusalemme come ma- 
dre afflitta pel male de’ suoi .figlinoli. (3). 

Tutta 1' arte di questa figura , eh’ essenzialmente con- 
siste nel ragionamento , che fanno le persone introdot- 
te , chiunque siano , dee porsi in questo , cine iti va- 
riar sempre i modi d’ introdurre diverse persone a fa- 
vellare , e le maniere, con cui hanno da tu vellare, ser- 
vendosi delle più proprie , 'delle più graziose , e vive. 

\ Figure per muovere gli affetti. 

L’Esclamazione & una figura , per cui noi con voce 
più sensibile spieghiamo ' qualche interna passione del 

1 *■ • ( 14 , ' , 

( 1 ) Cap. 4* V. i;tf. . 

• ( 2 ) Agli Ebrei cap. zi. Y. a4~ 

(ìj Gap. 4» v. S. * ,r. , - .* ,v 
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Mostro animo. Cosi l’Apostolo (x): » O stolti Galati, 
» chi vi ha afTa c ?ci nati con rendervi cosi ribelli alla ve- 
» rii A , dopo avervi fatto vedere Gesù Cristo sì viva- 
» mente dipinto innanzi a Voi e crocifisso ai vostri oc* 
» chi? Ed altrove (a): Oh uomo infelice , che io so- 
» no , chi mi libererà da questo corpo di morte f « O 
pure: Oimè ! son finite le lacrime, e ’l dolore à»-* 
cora mi sta fisso nel cuore ! Il P. Casini nella Predi- 
ca 80. ne fa una bellissima, qual è questa, ripiena di 
molti arlifizj ; » Oh felici fatiche , che vr assicurano 
» un’eterno riposo! Oh nobili sudori , ogni stilla de’ 
» quali si cangia in preziosissima margarita per ingem- 
» marvi corone ! Oh avventurato sangue versato , che 
» vi tinge le- porpore non soggette a dente di tarlo I 
» Oh soave molte , che acquista immortalità a’ nostri 
» spiriti ! Voi , che per amor della Chiesa « . . . . 

L’ Interrogazione è una figura , per cui noi non pèr 
necessità, ma soltanto per vieppiù muovere , e dilet- 
tare domandiamo, e con un certo modo ,- che ha co- 
me dell’ importuno , e si sveglia , e si obbliga l'atten- 
zione degli uditori , facendosi da essi sapere che prò-* 
priamenle loro s’indirizza tutto ciò , elle sì dice. Di 
questa figura si servi S. Gio: Battista ( 3 ) : » Razza di 
» vipere, chi vi ha avvertiti di fuggire lo sdegno, che vi 
» sovrasta? « Di questa si è servito Gesù Cristo, allorché 
disse ai Giudei ( 4 ): » Che -mai siete nudati a vedere nel 
» deserto? Forse un uomo incostante e leggiero, simile 
» ad una canna agitata dal vento ? Che siete voi , io 
» dico , andati a vedere ? un uomo forse vestito con 
» lusso e mollezza » ? Di questa si è servilo spesso 
» S. Paolo ( 5 ) : Chi è debole , senza che io m’ iude- 

(i) A’ Galati c. 3 . 

(a) A’ Romani cap. 7. 1 

( 3 ) In S. Luca cap. 3 . v. 7. 

( 4 ) “S. Matteo cap. it. v. 7. 

( 5 ) a. a’ Cor. cap. 11. v. 26» • ' 
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» boliscn con lui ? Chi è scandalizzato , senza che io 
» arda? Chi mai va (i) alla guerra a sue proprie spe- 
» se ? Chi mai pianta una vigna , e non ne mangia, il 
» frutto ? o chi è il pastore di una Riandrà , che non 
» mangia del latte «lei gregge? Ed allrove ( 2 ): » Chi 
» dunque ci separerà dall’ amor di Gesù Cristo ? Sarà 
» forse la tribolazione , o il dispiacere? o la fame, o 
» la nudità ? o i .pericoli, o la persecnzione ? o pu- 
» re il ferro ? « Con questa figura si rende vario , é 
vago il disQorso , e si esprimono l’ indignazione, 1 ’ am- 
mirazione , e tanti altri affetti- » A chi ti paragone- 
» rò io (3) o figlia di Gerusalemme? a chi ti rasso- 
» miglierò ? ove troverò qualche cosa uguale a’ tuoi 
» mali? e come ti consolerò, o vergine figlia di Sion ? 
>» Che dovea pni fare (4) alla mia vigna, e non abbia 
» fatto ? » 'T ■ 

Di questa figura si servono i Capuani appresso Tito 
Livio per muovere il Senato Romano a compassione 
verso loro (5): » Che frequenza di moltitudine di ogni 
» generazione credete vói che ne seguitasse , quando 
p noi partimmo da casa? Come credete voi , che noi 

» vi lasciammo ogni cosa ripiena di voti , pianti , e 

» lagrime ? In che speranza ed aspettazione pensate 
» voi che ora sia il Senato, e tutto il Popolò Capua- 
» no , e le donne, ed i figliuoli nostri ? » 

• Cicerone per muovere 1’ odio con tra di- Clodio ( 6 ), 

discorrendo delle ribalderie del medesimo”', Còiì dice : 
» Infinite sono le scelleraggini , eli’ egli commise con- 
ia tra la patria. Che dirò di Quelle egli fece con- 
’ •• . *; j - • . -V : ' ’ 

* . < !» . Si * / » p,i • ; • . * * * _ ' 

(i) I. a’ Cor. cap- 9 . y. 7 . tv, r .4 

„ (a) a’ Rona.^;Cap. 8 - v. 35 , 

(3) Geremiade’ Treni cap. ?. v. i3. 1 

(4) Isaja cap. 5. v. 4 . / t - , 

(5) Deca. a. # lib. 7 . 

( 6 ) Orazione 3i. 
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» fra tutt’ i cittadini, cbe uccise ? contra i confederati! j 
» eh’ egli rubbò ? centra i generali degli eserciti , 
» eh’ egli ebbe a tradire ? contra gli eserciti . eh’ egli 
» fece ammulinare ? Ma le scellerate opere ch’egli fe- 
» ce contra se stesso , c contra i suoi , quante sono 
» elleno ?... Si osservino i sentimenti dati per muo- 
vere gli affetti nel lib. 1. cap. IV. , ed indi applican- 
do giudiziosamente l’esposta figura, potrà il Sacro Ora- 
tore muoverli secondo il bisogno. . 

L’ Epifonema così delta da’ Greci , e da’ Latini Ac- 
clamali*} è una figura , con cui dopo (fi aver nar- 
rata qualche cosa dilettevole, o nojosa , le diàmo un 
maraviglioso fiuimcnlo con acclamazione. In questo ge- 
nere /li ornamenti è ammirabile S. Ambrogio , il qua- 
le tra gli altri , descrivendo il martirio di S. Agnese , 
nel fine della sua descrizione , dice : » Il notile di 
» Vergine è un titolo di pudicizia: la chiamerò rnrar- 
» tire , ho detto a bastanza » essendo una lode ben 
» lunga quella , cbe non si cerca altrove , ma in se 
» stessa si contiene. Questa, e vecchi, e giovani, e 
» fanciulli decantino. Niuuo è sì lodevole, quanto chi 
» merita di esser lodalo da lutti. Quanti mai sono gli 
» uomini , tanti altresì sono i banditori , che .la pro- 
'» mitigano colla lor voce. Costei nell’ eia di dodici an- 
» ni , abbiam per tradizione , che avesse sofferto il 
» martirio. Quanto mai sarà detestabile quella fierezza, 
» che non perdonò ad un età così tenera! Anzi gran- 
ar d’ è la forza di nostra, fede , che in quella sì pic- 
» ciola età ritrovò un sì valevole’te'stimoaio. Eravi for- 
a> se in quel corpicciuolo luogo da esser trafitto ? E 
» sebbene non avesse dove -ricevere il ferro , ebbe pe- 
» rò onde il vincesse. Nuova invenzione di martirio. 
» Non ancora capace di pena, e già matura peF la vit- 
a» toria : difficile a combattere, facile a fcoebnarsi . . . » 

La Deprecazione è una figura, còlla quale noi ci vol- 
giamo o dentro il ragionamento , o nel fine di esso, a 
pregare Iddio , i Santi, o altri. Cosi spesso 1’ Aposto- 
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Ib si esprime: » Vi scongiuro adunque ^ì) io, che 
» sono nelle catene pel Signore , di contenervi in una 
» maniera , che sia degna della vocazione-; in cui sie- 
» te stati chiamati. » Della medesima figura fa uso ati- 
che altrove (a)i 

L* Esecrazione è una figura , coll# quale detestiamo 
qualche cosa , come fa Cicerone ; Oh scelleratezza ! oh 
prodigio da essere neU’ultrme parti del mondo traspor- 
tato ! Sono parimente sotto gli occhi di tutti l’ ese- 
crazioni , che fa Giobbe della sua nascita : » Perisca 
». pure la notte , nella quale nato sono , e ’i giorno si 
» converta in tenebre ... 

La Dubitazione è quella , per cui ci mettiamo in 
dubbio , e ci mostriamo sospesi per qualche tempo se 
dobbiamo dire , o no qualche cosa. Così se dicessimo:: 
Io tremo di dover dire. da questo luogo , etc. , ma se 
lo taccio che utile ne avvieue ? Meglio dunque è che 
non resti la verità pregiudicata. 

La Preterizione detta da’ Greci Apophetis è quella , 

f >er cui realmente si dice ciò, che si dimostra non vo- 
er dire ; e tutta 1’ arte di questa figura consiste nel 
dir le cose con varie , e replicate forme. Così S. Ci- 
priano ( 3 ) : » Taccio le frodi tramate alla Chiesa ; le 
» congiure , gli adulterj, e diverse Sorte di delitti tra- 
» lascio ; una cosa soltanto i » . «. O pure Ah se il 
tempo non mi fuggisse , e se altrove non ini chiamasse 
il filo del mio ragionamento, che belle cose potrei por- 
re in campo ! . i . Potrei porre in capipo 1 ’ avarizia 
de’ Vecchi , la dissolutezza, e ’1 libertinaggio de’ Giova- 
ni , 1’ introdotte mode * il lusso, la vanità delle Doiw 
116 • • • 

La Reticenza, che poco differisce dalla Preterizione, 

(i) Agli Efesj cap. 4. y. 1. ’ ' 

(2) 1 . a’ Tassalouicesi cap. 4. 3. a' Corinti cap. 5 . , ed 
in altri luoghi. * : • * 

( 3 ) Nella lettera a Cornei. 
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da’ Greci detta dposiopaesìs è quella , per cui noi al- 
l’ improviso troncl iamo il discorso, tralasciando qualche 
parte di sentenza, per esprimere più con lasciarla, che 
con dirla. Eccone un’ esempio del Card. Casini nella 
Predica iio. n. 8., ove spiegando con belle allegorie 
gli affanni della fyosa celeste, che dice: invenerunt'me 
custodcs Civitatis , tulerunt pallium mini , così favella : 

» Voleva dir la Sposa , e con essa dice la Chiesa . . . 

» Che gli eserciti nelle scorrerie delle campagne occu* 

» paté , e delle Gttà espugnate saccheggino i miei Sa- 
» crarj , spogliano i miei Altari, e lascino i miei Ta- 
• » bernacoli senza un velo , che gli ricuopra : male. 

» Ma » . .. Che ladroncelli mascherati aprauo tra gli 
» orrori della notte le porte di mie Basiliche , e con 
» artificiosi strumenti sforzino le serrature di quelle cas- 
» se , ove la pietà de’ fedeli deposita i suoi tributi in 
» ossequio alla Religione , e mi lascino povera , ignu- 
» da , miserabile , assassinata : male. Ma .•. . «. 

Siami lecito per conchiudere questo capitolo delle fi- 
gure ripetere quel , che fin dal principio dissi , cioè 
che i precetti , e figure naturalmente cader debbono 
nelle Orazioni , e. non già consarcinare precetti, tropi, 
e figure per comparire elegante ne’ componimenti. In 
fatti naturalmente 1’ Uomo mosso in qualche veemente 
affetto dell'animo usa metafore, e figure, e ciò è che 
coll’ arte perfezionar si dee. Chi è addolorato esclama, 
rivolge il suo parlare al Cielo, interroga, accresce, o 
ingrandisce gli oggetti , e naturalmente fa uso di altre 
figure , che rendono più vive le sue espressioni. L’ Ora- 
tore colla sua arte seguir dee la natura. E siccome le 
armi nelle mani de' furiosi , i quali alla rinfusa le ri- 
tolgono contra ognuno , che lor si para d.’ avanti , così 
sono le figure in mano di colui , che a luogo , e tem- 
po non sa adoperarle. Vi sono taluni , che quando la 
materia noi comporta usano Esclamazioni , Apostrofi , 
ed altre forme d,i ragionare , che son proprie di colo- 
ro, che da qualche compassione sono mossi. Costoro al 
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certo rendono il discorso del tutto affettato per non sa- 
per bene imitar la natura. Si debbe dunque far uso 
delle figure non per affettare eloquenza ne' discorsi , ma 
per insinuarsi negli animi degli Ascoltanti , e tirarli al 

nostro sentimento. 

* 

•capo ni. 

DEILO STILB ORATORIO. 

La. parola Siile presso de' Romani dinotava una spe- 
cie di ago di ferro , o di argento , con cui formavano 
le lettere su le tavolette incerate, o in pergamena. Al 
presente presso di noi si prende per un giusto modo 9 
ed una retta forma di dire , ed una buona fi'ase , con 
cui taluno è solito esprimersi. 

A tempo di Longino celebre Oratore tre diversi vi- 
ziosi Stili uumeravansi , cioè freddo , puerile ed in- 
sano. Al presente sono tanti , ebe se volessi di tutti 
trattare , mi allontanerei senza frutto dalla brevità pre- 
fissa , e perderei il tempo in iscoprire quante diversità 
di favellare, e quanti diversi viziosi Stili si leggono in 
tanti Panegirici , ed in tante altre composizioni. Trat- 
terò dunque brievemente di tre soli viziosi Stili , eh» 
sono i -più comuni anche a' tempi nostri , a cui tutti 
gli altri facilmente riduconsij e sono: Stile inflato, Sti- 
le esangue , e Stile abrutto , cioè rotto o concisa) ; e 
dopo che avrò di questi scoperti i vizj e difetti , trat- 
terò del vero Stile del buon gusto. 

Lo Stile inflato , o come altri dicono Africano, pe- 
rocché osservami molti Autori Africani essersi di detto 
Stile infelicemente serviti, si è appunto quello, di cui 
servonsi alcuui Oratori infelici , i quali osservando la 
grandezza e maestà , che risplende in ogni Orazione di 
Demostene , Cicerone etc. , facendo comparire con leg- 
giadria , «e vivezza anche le cose piccole ; però mossi 
da un certo Spaziente desiderio di volere spiccare un 
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•volo simile a quelli , e di volere aneli’ essi comparire 
Celebri Eloquenti , e maestosi Oratori , quando loro 
mancali sodo, e ’1 migliore dell’elocuzione, datino in 
uno scoglio fatale , che altri muovono a compassione , 
altri al riso : danno , dissi , in quello Stile , che Stile 
inflato abbiam noi detto, servendosi per comparire su- 
blimi , e maestosi di certi pensieri affatto oscuri , di 
parole antichissime, rancide , disusate, o di parole nuo- 
\è oscure , e forse non mai udite , di un vano su- 
perstizioso trasportandolo di parole, di ridicole meta- 
fore , e d’ignotissime , e fredde allegorie. Da questo 
Stile dobbiam noi viver lontani per non dare in gio- 
vami furore, ed inezie. Però Cicerone (i) a maggior 
segno lo condanna e biasima , paragonandolo ad un cor- 
po mostruoso pieno di tumori ridicoli nel viso. 

Lo Stile esangue secco o Attico è totalmente oppo- 
sto allo .Stile inflato , di cui sen fan padroni alcuni in- 
felici Oratori del nostro secolo , i quali per cambiare, 
coni' essi dicono , con somma purità di lingua , di pen- 
sieri , di cose , e lontani da’ tumori , ed inezie del 
primo Stile , caminano tanto bassi , freddi, deboli, ed 
esangui che il loro dire rassembra un dir puerile, spo- 
gliato di vivezza, di maestà,® di ogni sodo ornamen- 
to • Stile , per dir tutto in una parola , che muove te- 
dio , e languidezza a chiunque lo legge , o 1’ ascolta. 
Cicerone lo paragonò saggiamente ad un corpo estenua- 
to , e quasi privo di sangue , che in vederlo muove a 

compassione. • ' < 

Questo Stile vien chiamato Attico dalla Città, o Po- 
polo di Atene , poiché ivi osservasi essersene alcuni 
Oratori serviti più per necessità, che per elezione; im- 
perocché volea quel Senato, che si narrasse, ed infor- 
massero i Giudici semplicemente del fatto di ogni cau- 
sa , senza ornamento rettorico , affinchè seaza preoc- 


( 1 ) A Caio Erennio cap. 4* 
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cupazione alcuna fossero liberi a determinar ciò , che 
parea loro espediente. 

Chi vuol comporre in questo Attico esangue Stile * 
non occorre che legga glj Eloquentissimi Oratori , uè 
che perda il tempo nell’applicazione dell’Eloquenza, 
poiché questo Siilo viey praticato con maggior facilità 
da un’Idiota, che da chi per professione lo studia. 

Lo stile abrutto rotto o couciso non e sempre vi- 
zioso. È vizioso quando a un’ aggregato di periodetti 
mal tra loi'o concatenati , ed abbondanti di metafore , 
il quale impedisce la forza di ragionare , e reudendosi 
oscuro <allc menti degli Uditori, gli stanca , e tedia. 
Di questo stile si servirono molti nel passato secolo 9 , 
e nel principio del presente , lusingandosi di compari- 
re Uomini sodi, sapienti , e grandi. Che se poi l’Ora- 
zione fosse tessuta di piccioli sentimenti bene spiegati, 
e tra loro ordinati secondo le regole dell’ Eloquenza fio. 
ora dii noi spiegate , sarebbe alcerlo scritta in un’ Ot- 
timo stile , e degno d' esser imitata. In, questo stile han- 
no scritto molti de’ Santi Padri, e specialmente S. Gian- 
grisoslomo , ed» anche altri Oratori, come' Dolora,. 
Tondelli, Massilon etc. , . ir , 

Fa di mestieri dunque avvertire , che il buon gustf^ 
ne’ componimenti Oratorj * u altro* non consiste , che in, 
un buon discernimento del più. sublime , e maestoso 
dell’ Eloquenza, ed in buon giudizio di ridurla in pra-, 
tica , in maniera pbe siccome il buon gusto di un Pit- 
tore consiste principalmente in sapere, disporre i colo- 
ri , e dare ad ogni parte, ad ogni cosa il vero,, vivo, 
e proprio colore , cosi parimente il buon gysto del- 
I’ Oratore in una buona teorica ridotta alla pratica coU 
le sue proprie maniere. E ciò si può, apprendere da’ ce-? 
lebri Oratori. Il principale però si è Cicerone taqto.ee-? 
lebre che i suoi componimenti , le sue Orazioni sono 
sempre piaciute a’ Letterati tutti del Mondo , e se un 
giorno tengano estatici i Senatori tutti del Campidoglio, 
oggi bastano a risvegliare un dilettevole stupore, a, cbijp#-? 
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que attentamente , e con buon discernimento la legge. 
Ma perchè secondo 1’ insegnamenso dell’ isfesso Tullio 
lo stile dev’ esser vario sdcondo la diversità delle cose, 
che sì trattano (i) , perciò noi ai tre viziosi accennati 
stili , ne opporremo qui altri tre necessarj a praticarsi 
dal Sacro Oratore, cioè sublime o sia magnifico, sem- 
plice o sia tenue , e mediocre o sia temperato. 

Lo stile sublime o magnifico, che si oppone all’ in- 
filato , è quello , ' che costa di pensieri nobili , di pa- 
role scelte , ed esser dee forte per muovere gli affetti 
con veemenza. 

Lo stile semplice, che si oppone allo stile secco , ed 
esangue, è quello, che si forma con pensieri più bas- 
si , e con frase uguale. Però la dote di semplice nello 
stile non è un termine di disprezzo, ma un termine di 
distinzione. Lo stile semplice non ha minor esattezza 
degli altri. 

Lo stile mediocre, o sia temperato, il quale si op- 
pone allo stile vizioso rotto .ed abrutto è quello , che 
tenendo il luogo di mezzo tra ’1 sublime , e ’1 semplice 
nqn esige pensieri tanto magnifici ,• nè tampoco espres- 
sioni tanto nobili , quanto il sublime , fuggendo pari- 
mente i pensieri umili, e bassi colle proporzionate pa- 
role dello stile semplice. ' ‘ : 

Ecco gli esempi sopra una medesima proposizione 
de’ tre sudetti stili. 

Per lo stile semplice: Cristo andò al deserto a di- 
giunare , ed ivi dopo aver digiunato quaranta giorni , 
si presentò il Demonio trasformato in uomo a teutarlo. 

Per lo stile mediocre: Egli è certo, che l'amabilis- 
simo nostro Bedentore , il nostro comun Maestro Ge- 
sù Cristo , volle ritirarsi nel deserto : e mi giova cre- 
dere che fu un tratto misterioso di sita infinita sapien- 

v • * 

( 1 ) Is eloquens est , qui et magna graviter, et humilia 
subtiliter , et mediecria temperale potest dicere. De Orat, 
num. ìoo. ' • , 
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za! Ma che? Dopo aver per lo spazio di quaranta gior» 
ni rigorosamente digiunato , esempio veramente effica- 
cissimo per escitare' alla mortificazione 1’ umana delica- 
tezza , se gli presentò dinanzi quell' astuto e maligno 
serpente , quel mostro infernale , e per celare la sua 
perversità , come se nasconder potesse i suoi inganni a 
chi '1 lutto comprende, trasformossi in figura umana per 
assalirlo. 

Per lo stile sublime : Ditemi per cortesia, ditemi ri- 
veriti Ascoltanti , qual petulanza piu sfrenata , qual ar- 
dire più sfacciato può immaginarsi di questo? Erasi con- 
dotto il benedetto Signor Gesù Cristo lai deserto, egli 
è pur vero, non perciò lasciava di esser quel Dio, elio 
colia sua inarrivabile suprema Sapienza il tutto conosce, 
c comprende i intraprese l’aspro e rigoroso digiuno di 
quaranta continuati giorni , non perchè come uomo fal- 
lito mai avesse , e perciò bisognoso Egli fosse d intra- 
prendere delia penitenza la malagevol tavola ; ma lo 
fè appunto per dimostrarsi dell'uman g mere vero Mae- 
stro , e per frenare ogni nostro male c’ insegnò della 
penitenza il prezioso antitodo. E pure , chi non istu- 
pisce ? ha ardire quel maledetto serpente sotto aliene 
mentito spoglie farsegli innanzi ; . presume ingannare l' in- 
finita Sapienza , e collo sue maligne suggestioni abbat- 
ta»»., e pervertire la Bontà per essenza ! Ma che ?! re- 
rtò egli il maligno con tutte le sue perverse macbiae 
svergognata, e deluso. . ... . , , t . 

A questi tre stili alcuni con Demetrjo : Eatereo no 
aggiungono altri due, cioè lo stile venusto , e lo stile 
grave, ma dagli altri con più fondale ragioni rton so T 
no ammessi , essendo la veuustà , e la gravità affezioni 
soltanto ile’ ire cennatì stili. • . , ; 

lu ciascheduno de’ sudetti generi bisogna che 1’ Ora- 
tore eviti per quanto si può dall’ esprimersi con ecces- 
siva superfluità di parole , di cose sopramodo amplifi- 
cate , come faceano i Popoli dell’ A.sia , lo stile de’qua- 
li vien chiamato stile Asiatico j come anche fa -fi’ uopo 
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che si astenga dall* esser troppo ristretto e conciso , 
cb l abbia bisogno d’hiterpetie , a guisa degli Spartani, 
che anche diceansi Lacones , i quali per T abbonamen- 
to , che aveano al parlar lungo , davano nell 1 estremo 
opposto vizio. 

C A P O IV. 

, 

DELLA COMPOSIZIONE DELL ELOCUZIONE ORATOSI A. 

La Composizione Oratoria non è altro, che una ben 
ordinata unione , e regolato congitfugimento di senten- 
ze , e di parole con proporzionala misura e polita ele- 
ganza ; che però l 1 Oratore dopo di aver ritrovate pa- 
role scelte , pure , e chiare , dee saper ben comporle 
e conaiungerle insieme. Affinchè però la composizione 
sia buona e senz’ alcun difetto, si ricerca un buon Pen- 
siero , Giuntura , Ordine , Periodo , e Numero , dello 
quali cose discorreremo in diversi paragrafi. 

5 I. 

■ • De' Pensieri. 

• • * mi 

Il pensare è la più bell’opera dell’ingegno; bisognai 
però avvertire, che sovvente quello che si chiama pensie- 
ro altro non è , che un’ arguzia. Sono lampi , che of- 
fendoo la vista , non sono stelle , che illuminano. Sic- 
ché dunque dal pensar bene dipende il dir bene ; quin- 
di è che dalla diversa immaginazione, eh’ è più o me- 
no forte ^ e vivace, diverso ancora è lo stile, eh’ è il 
modo , con cui» si esprime il pensiero.. Non intendo 
qui di nuovo parlar di quei pensieri , o siano argo- 
menti, de’ quali a bastanza trattammo nel Libro I. del- 
l 1 Invenzione , ma soltanto darò la maniera di farli com- 
parire con più vivezza, maestà, e leggiadria. Diamone 
dqe regole. La prima si è di aprir loro la strada d’avanti 
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forinole : o di dubitazione , come fa il P. Vieyea , che 
specialmente nella Predica 19. dell' amor d Dio Sacra- 
mentato riflettendo su quel testo di S. Giovanni: cum 
dii ex iste t suos , in finem dilexit eos , cosi favella : 
» Ma se parte da noi , come mostra di amarci ? e se 
» ci porta amore , perchè ci lascia ? se S.. Giovanni 
» dicesse , che partiyasl Cristo , che si era pentito di 
» amarci , perchè col tempo , che tutto finisce finiti 
» anch’ erano quei primi eccessi di amore : se dicesse, 
» che obbligato dalla nostra mala corrispondenza f, «he 
» offeso da' nostri dispregi , che sdegnato per le nostre 
» ingratitudini, cbe disingannato dalla nostra infedeltà, 
9 già et disamava ed abborriva , e perciò si partiva 
» dai Mondo , si allontanava «tagli uomini : se ciò di- 
» cesse S. Giovanni, mi dispiacerebbe, ma ne.inten- 
» derei la conseguenza, e la ragione. Ma cbe l’Evan- 
» gelista costantemente asserisca r che partendo Cristo 
» ci porta amore, non l’ intendo. Ah cbe ben l’inten- 
» do ! ancorché Cristo sia partito da noi , pure dimo- 
it ra con noi sotto quelle specie Sacramentali «. Mi- 
rate come Oratore si celebre apre la strada d’ avanti 
a’ suoi riflessi e pensieri. Anche il Padre Casini nella 
Predica 99. della Passione apporta nobilissimi pensieri, 
uno più scelto deli’ altro , e tutti con gran vivezza e 
leggiadria. 

La seconda, cbe se i pensieri da portarsi sono mol- 
ti , per evitar la confusione, bisogna unirli con tal ar- 
te e disposizione, che dia bell’ordine e simetria al di- 
scorso, come altresì affiuchè vi sia la maestà e leggia- 
dria , convien disporli in maniera che uno abbia rela- 
zione , e dia forza all’altro. So che in teorica facil- 
mente si concepisce quanto s« è detto , ma in pratica 
sembra molto malagevole il ridurlo, perciò mi sforze- 
rò qui di spiegarlo vivamente con un esempio: Diamo 
adunque che uno voglia fare la Predica dell’ impeniten- 
za finale , e che dimostrar voglia con questi due pen- 
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sieri della Sinagoga contumace, e della Sposa ingrata, 
che il peccatore non troverà Iddio in punto di morte, 
potrà dir così : » Ma se Iddio ha .detto : Quaerite et 
» invenietu , pulsale et aperie tur vobis , come il pecca- 
si tore non troverà Iddio in punto di morte ? si è ve- 
» ro , è vero : Quaerite , et invenielit , ma in luogo , 
» che sia proprio , in tempo , che sia opportuno. La 
» Sposa cercò Iddio , e la Siuagoga sospira ancora il 
si Messia; nulla di meno nè la Sposa lo ritrovò allora, 
» nè la Sinagoga fin ora lo ha ritrovato: la Sposa cer- 
s> cò. Iddio mentr’ era in letto : in lectulo quaesivi : 
» quem diligit anima mea ; e Iddio è un Signore , che 
» non si trova mentre oziosamente si vuole stare in 
» letto. La Sinagoga cercò il suo Messia non nel tem- 
» po presente , 'o passato , ma futuro , e così cercan» 
3i dolo., cerca la sua rovina, cercando non il Dio deL 
» le misericordie , eh’ è già venuto , ma il Dio delle 
» giustizie, che giusto. Giudice de’ vivi, e de’ morti do» 
» vrà un giorno venire. Però quaeretis , et non inve-> 
» nietis. Or guardate se non é egli lo stesso il cercar 
» del peccatore, quaeret , cercherà il suo Dio in punt® 
» di morte , aia dove ? nel profondo del suo letto , 
)> luogo disadatto, ed importuno. Cercerà sì il suo Dio, 
si ma un Dio , che non qual Padre di Misericordie , 
)* ma qual Giudice rigoroso lo segue impaziente di più 
3) aspettarlo : pessima circostanza di tempo. Però de- 
» Juso resterà nelle sue sperauze: quaeretis , et non m* 
3» veniclis. 

» So che la Sposa finalmente lo trovò , come anche 
3> alla perfine lo troverà l’Ebreo , allorché nel tempo 
» dell’ Anticristo si convertiranno , al parer di pù Espo- 
si sitori , e Padri , molti di loro ; ma datemi , miei Si- 
» gnori, tanta forza quanta era nella Sposa de’ Cantici 
y> nel peccator moribondo , e tanto tempo quanto ne 
» avrà Israele , ed io ben volentieri resterò persuaso. 
3> La Sposa noq solo coraggiosa si alzò dal suo letto ; 
)» ma girò di più nel bujo della notte le vie di Gero- 
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» solima , sostenne nel suo Ietto piaghe e ferite , per- 
ii cosse e laceraménti, e così' potè dire, quum per/ran- 
» sìssem paullulum , inveni, qutm diligit anima mea. E 
» l’Ebreo conoscerà chiaramente per divina permissio- 
» ne nell’ Anticristo la falsità del carattere del Messia, 

» ch‘ Egli vanterà, onde incomincerà tanto a ritornare 
» in dietro ne’ secoli trasandati, che alla fine converte- 
» tur , perchè revertetur . Si avvererà il convertetur di 
» Geremia , perchè pria si adempirà il revertere. Ma 
» il misero peccator moribondo qual tempo avrà di ri- 
» tornare in dietro ? qual forza di andare colla Sposa 
» de’*Cantici coraggiosamente incontro a ferite, dolori, 

» travagli, disagi per le spinose vie della virtù, e del- 
» la penitenza ? 

J. II. 

Della Giuntura. 

Niente giova il pensar bene ad un Sacro Oratore , 
se non sappia ben congiungere le lettere , sillabe , e 
parole , onde 1 ’ Orazione facdl* un suono pieno , dol- 
ce , e dilettevole , in che tutto consiste la Giuntura. 

Affinchè la Giuntura sia buona e perfetta , dobbia- 
mo in primo luogo schivare la concorrenza di molte 
lettere vocali (i) ,- J come : l’amore è amaro, e l’ ira si 
debbe «muover^, li. dobbiamo sfuggire la spessa in- 
terposizione dell’ istessa lettera, come: molte mie ma- 
lattie mi minacciano la morte , III. dobbiamo sfuggire 
il concorso, e l’unione di molte parole, che abbiano 
la stessa cadenza, e’i medesimo suono, come: piglian- 
do , voltando , studiando , e considerando un certo li- 
bro, sono venuto in cognizione della sapienza , coscien- 
za , clemenza , pazienza del vostro clementissimo Prin- 
cipe. IV, dobbiamo evitare il concorso di quelle con- 
fi) Caveas , ne vocale» deinceps ponas. Arisi, ad Alex, 
cap. 2.6. < - " v , 


Digitized by Google 



134 / 

sonanti , dalie quali la voce riceve ufi suono aspro , e 
duro (i) , così se una parola finisse col r, e colla me- 
desima r cominciasse la parola seguente , come t per 
rovinar rahbiosamente etc. V. dobbiamo schivare la con- 
tinuazione di molte parole di una soia sillaba , come : 
Chi è quel , che sta là in giù ; siccome dobbiamo an- 
ch’ evitare la contiuuazione di molte parole troppo lun- 
ghe , come : Gl’ Inimici crudelissimamente maltrattaro- 
no , e malmenarono i miserabilissimi Costantinopolita- 
ni, VI, dobbiamo sfuggire , che la parola seguente ab- 
bia le prime sillabe della parola antecedente , come ; 
1’ amore regnante , la morte tenebrosa- 

C III. 

Dell' Ordine. 

L’ Ordine nella Composizioue ricerca , che volendo 
ingrandire , ed amplificare una cosa , dobbiamo pria 
situare le parole di minore significato, e forza, e dopo 
quelle , che sono di maggiore , dovendo 1’ Orazione 
sempre crescere di vigore , e non mancare. Quando poi 
accade diminuire , ed estenuare alcuna cosa, dobbiamo 
tenere un modo contrario , cioè pria situare le parole 
più significanti ; e di maggiore attività, e poi quelle di 
minore. Ricerca ancor 1* ordine , che quelle cos§ , che 
sono prime di natura , e di tempo sieno anteposte 
così il Giorno, e la Notte; l’ Oriente, e l’ Occidente; 
Uomo , e la Donna. . , 


(i) Non sii asper verborum concursus, $ed quodammo- 
do coagmentatus , et laevis. Cic. de Qr*t. num. i3i. 
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5- iv. 

Del Periodo . ■ - ■ 

Il Periodo così detto dal greco vocabolo irtpioi'of , 
che significa giro nella mostra .lingua , consiste in una 
continuazione di più parole, che nella loro chiusura di- 
mostrano uh sentimento perfetto , e contengono un si- 
gnificato compiuto , in modo che 1’ Uditore ne resti 
quieto , e soddisfatto. 

Di due parti costa 'il Periodo ; una vien detta mem- 
bro, che i Greci chiamano colon, e l'altra vien detta 
inciso, da’medesimi chiamata comma. Il membro è una 
parte del Periodo , il quale contiene la sua sentenza 
perfetta; non dà però al parlare compiuta chiusura, e 
perciò 1 Uditore ne rimane sospeso , e ne aspetta il 
compimento , come se dicessi : » Benché non sia con- 
» venevole ad uno, che incomincia a ragionare per la 
» salute di un Uomo innocente e giusto , il mostrare 
» nel principio del suo ragionaménto timore «, al qual 
membro se si aggiungesse quest’altro » pure al riflesso 
» che 1' innocenza sotto meschine divise non sempre 
» resta assoluta, vien costretto involontariamente a te- 
» mere « , si darebbe compiuta* chiusura al parlare , 
si formerebbe il periodo intero , e 1’ animo dell’ Udi- 
tore resterebbe quieto , e soddisfatto. 

L’Inciso è una parte del membro, il quale benché 
costi di una , o più parole , con tutto ciò non con- 
tiene sentenza perfetta, e tanto meno dà al parlare un 
perfetto compimento, come: Nella Chiesa Cattolica , 
da tutt' i Cristiani , a’ quali due incisi aggiungendovi , 
se si fosse osservato il V angelo di Gesù Cristo , si for- 
merebbe un membro ; ed aggiungendovi , certamente 
otterrebbero tutti l' eterna salute , se, ne formerebbe un 
intero Periodo di due membri, e così si darebbe per- 
fezione al parlare. ' 

Il Periodo perfetto di tre maniere si può formare. 
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Di due membri da’ Greci dello dicolon , come dagli 
esempj di sopra si scorge. Di tre membri da’ Greci detto 
Tricolon , cosi Cicerone (i): » Perciocché io ragionar 
» debbo, Padii Coscritti, dell’eccellente, e singoiar 
» virtù di Gneo Pompeo, più malagevol cosa è ritro- 
y> vare il fine, che il suo principio , perciò non tanta 
» copia , quanta moderazione 'cercar mi conviene «. 
Può in fine esser di quattro membri da i Greci detto 
Tetracolon , come nel seguente di Cicerone (a): » An- 
» corchè io dubiti, o Giudici, ch’egli sia cosa biasi- 
» mevole ad uno , che comincia a ragionare in difesa 
» di un’ Uomo forte e valoroso il mostrare nel prin- 
» cipio del ragionamento temenza alcuna ; e che essen- 
» do Tito Annio Mi Ione in maggiore affanno per la 
» salute della Repubblica , che per la sua stessa , di- 
» sconvenga a me non poter’ essere nella sua causa cosi 
» forte, ed animoso com’egli; niente di meno questa 
» nuova forma di giudizio reca spavento agli occhi, i 
» quali ovunque si aggirano, l’antica usanza delia cor- 
» te , e l'usato costume de’ giudizi punto non veg- 
» gono «. 

Alle volte in Cicerone s’ incontrano Periodi di cin- 
que , e di più membri , qual appunto è il primo Pe- 
riodo nell’ Orazione vi prò di Archia Poeta , ma non 
sono da imitarsi. Il Periodo perfetto non dee essere 
meno di due , nè dee eccedere quattro membri ,• sic- 
come insegnò lo stesso Cicerone, e’1 celebre Demetrio 
Falareo ; imperciocché il Periodo di un solo membro 
si dee piuttosto dir semplice sentenza. Il Periodo poi 
eh’ eccede quattro membri è faticoso per 1’ Oratore > 
ricercandosi un petto forte per rappresentarlo , ed as- 
sai più faticoso per l’Uditore per capirlo. Daremo qui 
alcune regole per formare il perfetto Periodo. 

Regola I. Bisogna legare cosi bene i membri del Pe« 

( 1 ) Per la legge Manilia. 

(?) A prò di Tito Aunio Milone. 
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riodo clie uno chiami l'altro, uno faccia armonia col- 
l’ altro,' e da uno si comprenda l’altro. E per facili- 
tarne la pratica potrà il Sacro Oratore servirsi nel prin- 
cipio del Periodo di termini relativi come anche nel 
mezzo di esso di avverbiali , participiali , ed infiniti , 
come , sono questi : Conciosiacchc , perocché , ancor- 
ché , dQvendo io , celebrandosi oggi, se questo fosse, 
se la prima volta dovessi , pur niente meno , e cose 
simili , come osservasi nel citato esèmpio di Cicerone: 
Ancorché io dubiti , o Giudici , eh’ egli sia cosa biasi- 
mevole ad uno che comincia etc. etc. Dove ben si co- 
nosce quanta forza ed ethcacia hanno di annodare , e 
ben legare il Periodo quelle parole , ancorché , essen- 
do , nientemeno , i quali etc. 

Di questa sorta di Periodi non conviene riempiere 
tutta l’Orazione, rendendosi in tal maniera nojosa, ed 
oscura. Nel principio dell'Orazione però vi stanno mol- 
to bene adattati, così in qualche altra parte grave del- 
P Orazione. ' J 

Regola li. Fa d’/uopo talora dare ad essi Periodi 
una certa ingegnosa corrispondenza di parole, e mem- 
bri , che uno si ripercuota , e ribatta coll’ altro con 
una perfetta armonia, e simetria, come vedesi in que- 
sto esempio di Cicerone ( 1 ): » Comparate ora questa 
» pace con quella guerra, la venuta di questo Pretore 
» colla vittoria di quel Capitano , la scellerata corte 
» di costui coll’ invitto Esercito di colui ; gli sfrenati 
» appetiti di questo colla continenza di quello. Voi di- 
» rete, che Siracusa da colui, che la prese fu edifìca- 
» ta , da costui, che l’ha avuta ediBcata , è stata pre- 
» sa «. 11 Padre Casini con gran facilità suol praticare 
questa sorta di Periodi, non solo con bellissime sime- 
trie , e corrispondenza de’ membri ; ma anche con sì 
vive » e spiritose antitesi , che bastano a dar lume a 

. » 

* 

(i) Nella quarta Orazione coatra Verre» 
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chicchesia , ed irtcoraggirsi a seguir Torme di un’Ora-» 
tore si eloquente. Eccone un solo per esempio nella 
Predica panegirica di S. Gregorio Papa, clTè appunto 
la , ove al mini. 9 . così favella : » Or per rico-» 
j> noscere se a ciò si conformasse Gregorio , vediamo 
j> un poco i suoi grandissimi affari, e le sue cure mi-* 
» nori. Tonava contea T arroganza dei Patriarchi di 
w Costantinopoli usurpatori di preeininenze .non loro , 
» e si getteva a’ piedi di chi veniva a Roma accredi- 
» tato per fama , non mendace di santità. Spaventava 
» con severe minacce la temerità degli Esarchi , e sol- 
» levava con amorevoli conforti le calamità degli op- 
» pressi. Dal Trono udiva Principi, e dalla Regia spe- 
» diva Legati ; e alla tavola serviva poveri , e negli 
» spedali confortava moribondi. Scrivea colla penna 
» apostolica avvertimenti ai Cesari , consigli a’ Re , e 
» decretali a’ Vescovi , e coH’istessa mano pontificia de- 
» posto il pastorale, stringeva sferza di Pedagogo per 
» ammaestrare nella salmodia i Cherici delle Basiliche 
Regola 111. Bisogna rendere i Periodi 'vivi , maesto- 
si , e sonanti con vivi , proprj , e naturali epiteti fra-» 
mischiali di dentro, e con parole trasmutate, e trasla- 
te , che valevoli sieno a dar lume , vivezze , e splen- 
dore ai concetti espressi in tai Periodi. Per la pratica 
di questo basta leggere il Capo I. §. I. di questo Li-< 
laro , ove si tratta della metafora } ed il Capo li. §. I. # 
ove degli Epiteti si ragiona. 

$• V.. ' ■ 


Del Numero , ove si dà anche la maniera 
di perfezionar lo. stile. 

11 Numero ultima parte della composizione, che dai 
Greci vien detto Rhylhmu s , consiste in una ordinanza 
«li parole, e voci nelTOrazioui in sì fatto modo, che 
facciano un suono dolce , armonico , e perciò dilette-' 
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vole all’ orecchio dell’ Uditore (i). Bisogna però evi- 
tare di rendere la composizione poetica, e canora j nou 
essendo decente agli Oratori , ed agl’ Istorici di com- 
porre i periodi in quel modo che i Poeti compongono 
j versi. Come anche evitar dobbiamo di far trasposi- 
zioni contrarie alla buona sintassi, che richiede una con- 
nessione naturale di parole j e di andare in cerca di 
collocare sempre i verbi nell’ ultimo del periodo , co- 
me si è detto nel Capo I. §. II. di questo Libro. Ab- 
biamo un campo ben largo per iscegliere parole di più 
sillabe per conchiudere maestosamente il periodo , co- 
me a cagion di esempio : tanto nella Religione, quan- 
to nella politica si dà una specie di penitenza ben più 
gloriosa dell'innocenza medesima , che con sopraumana 
virtù compensa i passati trascorsi. Il Romano Oratore 
attribuisce le acclamazioni straordinarie di un intero , 
c numeroso consesso alla sola cadenza di una parola 
eli quattro sillabe posta giudiziosamente in fine di un 
periodo. E siccome la parola di più sillabe , o di quat- 
tro nel fine del perìodo lo rende sonoro , così la pri- 
ma parola del medesimo deve dimostrare un moto gra- 
ve , e ebe abbia qualche dignità , come sono le voci 
di due , o tre sillabe , dovendosi scKivare quelle , che 
sono di una sola sillaba ; e nel mezzo , e propriamente 
in quel luogo , dove suol prendersi pausa debbono col- 
locarsi le parole più dolci , e sonore. Non occorre di 
dar più regole per disporre con ordine le parole , e 
rendere sonoro il periodo , poiché 1’ orecchio solo ne 
può compiutamente esser giudice (a) ; e per mezzo del 
continuato esercizio se ne acquista 1’ abito buono. \ 


(1) Nihil est tam cognatum mentibus nostris, quam nu- 
meri. Cic. de Orat. 3. num. 07. 

(2) Rerum verborumque judicium prudentiae est , vo- 
cum autem , et numerorum aures suoi Judices. Ula ad in- 
telligentiam referuntur , haec ad voluptatem.Cic. de Orat. 
num. 129. 
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Bisogna però sfuggire ogni affettazione , e far sì che 
sembri il periodo fatto naturalmente , e senza fluido. 
La grandezza del pensiero sovente ricuopre l’ arte , per- 
chè l’ Uditore mentre è intento alla forza della ragione, 
■non avverte ai numeri del periodo. Nondimeno sem- 
pre 4’ affettazione si scorge , se non si ha riguardo a 
schivarla, «no smoderato appetito di piacere , di com- 
parire , e di esser iodato , unito ad un soverchio ti- 
more dì dispiacere > ed esser censurato , rende spesse 
Volte V Oratore molto addetto alle regole deli’ arte , e 
perciò il suo discorso nausea , e riesce affettato. Tanto 
é arte ri dare la cadenza al periodo , ove conviene $ 

3 canto il troncarla > ove disdice. Dovendo insegnare i 
overi del Cristiano coll’istruzione, poiché lo stile dee 
essere piano , e familiare , basta dbé non abbia disso- 
nanza ad offender l’udito. Dovendo lodare , dee piut- 
tosto il periodo esser sonoro con discrezione. Dovendo 
muovere gli affetti tutta l’ arte consiste in seguir la Na- 
tura , ma con zelo , e discrezione. Sicché non dee il 
Sacro Oratore farsi schiavo dell’ arte periodica , obbli- 
gandosi alla rigorosa osservanza delle sue regole , ma 
far sì che le regole servano a lui per formare ordina- 
tamente l’Orazione. 

Maniera di perfetionar lo stile. 

Per ben perfezionarsi lo stile fa d’ uopo in primo 
luogQ che il Sacro Oratore si formi da se stesso uno 
stile eguale in tutto il componimento , rendendoselo 
del tutto proprio e naturale. Per la qual cosa evitar 
dee di usare delle parole sublimi , e frasi ricercate tra- 
scrivendole da qualche celebre Oratore, qualora il suo 
stile per esser semplice noi permette. Sarebbe questa 
Una maniera di tirare alla peggio uno stile informe, ed 
affettato da nauseare cbiccbesia. Evitar non possono un 
tal' enorme difetto coloro, -che facendo uso di varj , e 
diversi Autori formano un' Orazione di tanti e diversi 
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siili , quanti sono gli Autori , da 1 2 quali han trascritte 
disordinatamente le cose. Vi son taluni, che si persua- 
dono esser bastevole, per dar credito al loro stile l’al- 
legare d’ aver fatto uso di ottimi Autori , senza riflet- 
tere che per non aversene saputo avvalere il loro stile 
è ineguale e dilettoso. Altri per dar credito a qualche 
vocabolo adducono l’ istesso pretesto, e si danno a cre- 
dere che possa con tal ripiego indifferentemente ado- 
perarsi in ogni occasione , e quindi accade spesso che 
usino tali termini , che niente significano della cosa , 
che intendono esprimere; come la parola sperare è as» 
sai ricevuta e comune ; sarà però impropria ogni qual 
Volta si farà servire al tempo passato , o al presente ; 
sarà dunque mal detto : spero che questa mattina mi 
sia levato da letto. 

Comunque sia , il miglior mezzo per farsi una scel- 
ta di buone parole , e per agevolarsi lo stile ne’ com- 
ponimenti , si è la lettura di buoni libri. Siccome ab* 
Liam dato l’avvertimento (i) , che per farsi la selva 
di argomenti , bisogna leggere- ottimi Autori , e ren- 
dersi pratico delle materie; cosi bisogna farsi anche la 
selva delle parole. Per farsi questa selva fa d’ uopo 
leggere i migliori Poeti , e Prosatori (a) ; quelli perchè 
abbondano sopramodo di parole espressive , leggiadre, 
maestose , e vivaci ; di frasi talmente nobili ed elegan- 
ti , che possono convenire al soggetto , che si ha per 
le mani ; come sarebbero le opere del Dante , Petrar- 
ca , Bembo , Monsignor della Casa , Ariosto , Metasta- 
sio ; le Poesie sacre di Girolamo Vida , di Tommaso 
Ceva , di Francesco Lemene , ed anche il Tasso , an- 
corché sia del secolo sestodecimo: questi perchè ci som- 
ministrano , e ci danno la norma di far uso a luogo , 
e tempo delle parole scelte ed eleganti ; come Cicero- 

(1) Nel lib. ì. cap. v. 

(2) Omnis eleganti» augetur legfcndis Poetis, et Orato- 
ribus. Cic. de Orai. lib. 3 . n. 39. 
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he, Demostene, Quintiliano, ed altri; e de’noslri tempi 
li Boccaccio, le prose Fiorentine, il Segncri, Torniel- 
lì , il Cardinal Casini etc. Avverta però il Sacro Ora- 
tore nella lettura de’ Poeti, d’ evitare alcune parole non 
buone , che forse sono ad essi servite o per aggiustar 
qualche verso , o per ritrovar qualche rima , o forse 
anche perchè al presènte non sono più in uso, sicco- 
me anche sono' in disuso alcune frasi, e parole de’ buo- 
ni Prosatori. 

Per ottenere questa pratica perfezione di stile, è gio- 
vevole anclie la regola di Quintiliano (i). Desiderate 
Voi, die' Egli , di fare uno stile, che sia tutto eguale 
lidia sua vivacità , e assai ben connesso ? ecco il 
modo : come chi non è ancor perito , non può com- 
porre tutto il discorso in un giorno , ma dee comporlo 
iuterrottamente , secondo ne ha il tempo , 1 ’ umore , 
e ’l genio ; ogni volta , che se ne ripiglia lo studio , 
bisogna rileggere bene que' periodi, che sono stati ul- 
timamente composti , e richiamar nello spirito le di- 
nanzi concepite idee , perchè così rettamente concate- 
nano i sensi , e si tiene in uguaglianza Io stile. 

Finito il componimento, è anche regola di Quinti- 
liano (2), che si debba con attenzione rileggere, e con 
serietà esaminarlo , per accuratamente correggerlo. E 
perchè ordinariamente , soggiunge il medesimo ( 3 ), suo- 

a» mmtmtmm 

(1) Repelenda saepius eruut Scriplorum proxima: nam 
praeter ia , quod sic melius junguntur prioribus sequentia,' 
calor quoque ille cogitationis, qui scribcndi mora refri ge- 
scit , recipit vires. Lib. 10. aap. 3 . 

(2) Sequilur emendatio , pars sludiorum longe utilissi- 
ma. Lib. 10. cap. 4 * 

( 3 ) Nec dubium est , optimum esse emendaudi genus , 
si scripta in aliquod terapus rcponantur ; ut ad ea post 
intervallum velut nov;;, atque aliena, redeamus, ne no- 
bis scripta nostra , tamquam recentes foetus blandiantur. 
Ibidem. 
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le piacere tutto ciò , che di fresco da noi è s tatto scrii-, 
to , durando tuttavia quejl’ affetto , che si ha ad ogni 
pLarto. del proprio, ingegno ; è molto a proposito, qua, 
lor si può , differir la correzione per qualche tempo , 
affinché meglio possiamo considerare i nostri scritti sen- 
za. passione, come se non fossero nostri ; ed avere più 
lume a riconpscere gli errori , e più libertà per cor- 
reggerli. In tal modo dice Quintiliano ( 1 ) si può ag- 
giungere qualche parola, se vi mancasse; toglierla, se 
vi fosse superflua; mutarla, se non fosse convenevole: 
fien ordinar la costruzione se fosse difettosa, moderare 
qualche frase puerile; e finalmente se si ritrovasse del- 
1’ affettazione in qualche tropo r figura , o cadenza , 
potrebbesù aggiustare , o troncare. La perfezione del 
componimento principalmente consiste, -che niente man- 
chi nell’Orazione, e niente vi sia di più di cip, eh’ è. 
necessario (a). 

CAPO V. 

MODO PRATICO JER COMPORRE DIVERSE SORTE DI ORAZIONI*. 

Tre sono le classi degli stili, siccome abbiamo già 
detto nel Cap. III. di questo Libro , cioè sublime , 
semplice e temperato. Il gran Padre S. Agostino gli 
spiega assai bene ad istruzione del Sacro Oratore. Con- 
sidera Egli che il Sacro Oratore alcune volte dee in- 
segnare, ed insegnando, il suo discorso chiamasi Dot-, 
trinale: altre volte dee persuadere, o dissuadere, e ’1 

discorso allora si chiama Deliberativo : alcune altre volte 

» • 

* (i) Hujus operis est adjicere , detrahere , mutare*. . 
premere tumenlia, hurpilia extollerp, iuxuriantia adstrin- 
gere, soluta componere, exnltantia coercere: nam et dam- 
nanda sunt , quae placuerant ; et inyenienda, quae fuge- 
rant. Ibid. ; 

( 2 ) Cic. lib. 2 . de Orat. 
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deve lodare , o vituperare , e’1 discorso si chiama Esor- 
nativo. Per insegnare vi bisogna uno stile, che sia sem- 
plice , per persuadere , come ancor lodare , vi bisogna 
uno stile temperato. Per muovere gli alTetti uno stile 
grandioso e sublime ( 1 ). E per agevolarne la pratica 
in ciascheduna delle Orazioni ne tratteremo distinta- 
mente in diversi paragrafi. 

$. I. 

A lodo pratico per comporre le Prediche . 

11 medesimo S. Dottore distingue due sorte di Pre- 
diche , istruttiva una , deliberativa 1’ altra. Coll’ istrut- 
tiva il Sacro Oratore insegna al Popolo i misterj. prin- 
cipali della nostra Religione , i Sacramenti , le virtù 
morali etc. , e per questa richiedesi lo stile semplice , 
acciocché la cosa , che in se stessa è difficile ad inten- 
dersi, si spieghi colla maniera più facile, che sia pos- 
sibile. Colla Predica nel genere Deliberativo dovendo 
il Sacro Oratore muovere gli alletti col persuader gli 
Uditori ad abbracciar la virtù, fuggire il vizio , e de- 
testare le colpe , seguir dee le. orme di S. Giaugriso- 
storno , che nudritosi nella lettura delle divine Scrittu-. 
ture , parla , tuona , balena, e non lascia a i Peccatori 
.altra risposta , che il rimproverarsi dei delitti , e ma- 
nifestare i loro rimorsi , e perciò richiedesi uno stile 
patetico , nervoso , e sublime. 

E perchè ciascheduna di queste Prediche di quattro 
cose principalmente si compone y* cioè di pensieri, pa- 
role, figure, e periodi, però e per l’una, e per l’al- 
tra le assegneremo. 

Dovendosi fare le Prediche istruttive , i. pensieri , 

(i) Genas submissum, quod docet: Temperatura, quod 
suadet , et delectat: Grande, quod rnovet et flectit. Lib. 
4 - de Doctr. Girisi, cap. 23 . a4* eie. 
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parole , e perìodi débbono ecser tutti chiari, purgati , 
e facili a comprendersi » affinché ogni ceto di persone 
possa intieramente capirle. In esse specialmente verifi- 
car si debbe, che l’arte perfezionar dee la natura. Per 
li pensieri , potrà servirsi il Sacro Oratore delle dot- 
trine * che sopra tutte le virtù dà 1 ’ Angelico Dottor 
S. Tommaso, onde vedesi che il Padre Segneri quasi 
in ogni pagina del Cristiano istruito lo cita. Per le pa- 
role, -e periodi , della lettura delle Orazioni accademi- 
che di Firenze, e del medesimo Cristiano istruito. Le 
figure debbono essere la- Distribuzione , Concessione , 
Correzione , qualche volta 1 ’ Epifonema , e rade volte 
1’ Interrogazione. Ma tutto ciò dev’ essere in maniera j- 
che non si discosta dal familiare. In poche parole , 
nelle Prediche istruttive si debbe attendere alla purità 
della lingua , ed alla sodezza della dottrina. L’ Aposto- 
lo S. Paolo ce ne dà degli ottimi esempi in alcune sue 
lettere. Così ai Galati (1): » Ditemi duuque,.vi prego, 

» voi , che volete essere sotto la legge, non avete letto 
a ciò, che dice la legge? Imperciocché è scritto, che 
» Abramo ebbe due figli, uno dalla serva, e l’altro 
» dalla donna libera , ma quegli che nacque dalla ser- 
». va , nacque secondo la carne , e quegli che nacque 
» dalla donna libera, nacque per virtù della promessa 
». di Dio: tutto ciò è un allegoria . Ed a Timoteo (a)? 

» Non riprendere i Vecchi con asprezza, ma , avver- 
». tili come Padri tuoi, ed avverti i Giovani come tuoi 
» Fratelli ; le donne attempate come tue Madri , le 
» giovani come tue Sorelle con ogni sorta di onestà « 
Se occorre poi trattar le cenuate materie istruttive d’a- 
vauti a Gente culla ed erudita , potrebbe il Sacro Ora- 
tore usar lo stile temperato , o sia mediocre , secondo 
gli detterà la prudenza. 

Per le Prediche nel genere deliberativo 4 i pensieri 


(1) Cap, 4. v. 21. 

(2) Epist. 1» Cap. 5 . v. 1.. 
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debbono esser quelli , che appartengono a Dio , alla 
Religione Cattolica , al culto de' Santi , ed alle virtù 
cristiane etc. Per lo più i pensieri , e concetti velati 
stanno sotto 1’ ombre , ed allegorie maravigliose , ed 
innumerabili delle Sacre Scritture. Donde vedesi chia- 
ramente che mai si potrà dar grandezza , e dignità ad 
una Predica , senza avere il primo e sostanziai requie, 
sito di pensieri alti , e sublimi ricavati dagli Esposito- 
ri , e Padri , o altri , che han fatta la selva di simili 
cose. 

I»e parole debbono essere le accresciute , e traspon- 
iate, e' particolarmente quelle di Metonimia, Singcdo- 
che , ed- Antonomasia } quelle , per cui. in vece del no- 
me si pone la descrizione , e circoscrizione di quello , 
come scrisse Cicerone (i) : » Perciocché non un La-,. 
» dro, non un Assassino, ma un Adultero, un Espu- 
» gnatore della pudicizia ; non un Sacrilego , ma un 
» Nemico delle cose sacre , e della Religione j non 
» un' Omicidiale, ma un crudelissimo Boja de’Cittadi- 
» ni , e degli Amici abbiamo al giudizio nostro con- 
» dotto « Quelle perfine, che le cose picei ole le fan- 
»o comparir grandi , o perchè si va crescendo una so- 
pra dell’altra, come fa Cicerone in questo esempio (a): 
v Brutta cosa è legare un Cittadino Romano, scellera- 
» tezza il batterlo , quasi parricidio 1’ ucciderlo , che 
» dirò il crocifiggerlo? « o pure si uniscono malte pa- 
» role, come in qnest’altra esempio di Cicerone: >r Per- 
» ciocché , o Tuberone , che facea quella tua spada 
» sfoderata nella battaglia Farsalica ? ii fianco di chi 
» volea ferire quella punta ? che intenzione era quella 
» delle tue armi ? «c 

I periodi debbono essere piuttosto brevi , pierà 
spesse volte di vive Antitesi, non tanto artificiosi, quan- 
to che sieno sonori, e che contengano in se stessi gran- 

(1) Nell’ Oraz. contra Verre, 

( 2 ) Nell’ ultima Verrina. 
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• ■ dì sentimenti , bene spesso legati con naturali simili- 
tudini , e vive allegorie. 

Le figure , cbe a questo stile si adattano , sodo In.-< 
terrogazione , Esclamazione, Sustentazione , Reticenza,, 
Epifonema , Apostrofe, come anche l’Iperbole, tra i 
tropi di più parole. Nella Sacra Scrittura vi sono de’ bel- 
lissimi esempi di questo genere di discorso , come in 
Geremia (i) : » Q Cieli fremete per la maraviglia, alla 
» veduta di un tal disordine; piangete porte del Cielo , 

» e siate inconsolabili ; poiché il mio popolo ha com- 
" » messi due mali «. Ed in Isaja (a) : » Cieli ascoltate, 

» e tu Terra presta l’orecchio ». E S. Paolo ( 3 ): » Or 
». ecco il tempo favorevole , ecco il giorno della salu- 
» te ; badiamo di non dare a niuno alcun motivo di 
» scandalo,, affinché npn sia disonorato il nostro mi-: 
» nislero ». Si debbono qui notare i pensieri, parole, 
periodi , e figure , tra le altre dell’ Apostrofe , come 
sono sublimi. Quasi tulle le Prediche del' Card. Casini • 
sono.. di questo stile , e perciò fanno, un’ impressione 
ammirabile ; e persuadono con efficacia grande. Tra 
1 ’ altre , nella Pred. 24. n. 1. del trionfo della Fede, 
cosi dice: » Nacque ( la Chiesa ) iti grembo a’ Nemici , 
» ebbe per ostetri.ee la crudeltà , fu allevata tra le stra- 
ni gì, odiata da’ Grandi , maltrattala da’ Principi , ti- 
» Maneggiata da’Cesari , lacerata dagli Eretici x perse* 
» guitata dal Mondo , insidiala dall’ Inferno. Chi non 
» avrebbe detto , perirà ? Si serviranno i Manigoldi 
, » per istrozzarla delle sue medesime fasce ; 1 ’ affqghe* 
a; raunp nel suo sangue , e la seppelliranno nelle sue 
>1 culle. Fu così? AH’ opposto : delle spade de’ suoi 
» Nemici si valse a mieter le palme ; e dai patiboli 
j> ov’ era destinai^ a penare , passò ai Troni, su i quali 
>> fu sublimata a Regnare. Vorrei astenermi da presagi 

(1) Cap, 2. v. 12, 

(2) Cap^ 1. v. 2. 

( 3 ) 2» a" Cor. c. 6» 
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» funesti. Ma chi può trattenere i gemiti allorché strin- 
» gono il cuore l’oppressione, e’1 dolore? Dico dun- 
» que : Tra le persecuzioni la Chiesa crebbe : piaccia 
n a Dio che non declini tra le grandezze : Quid est 
» quod fuit ? dice lo Spirito Santo , ipsum quod futu- 
ri rum est. Alla Chiesa le persecuzioni giovarono , e 
» perchè cosi fu , sarà sempre cosi. Se dunque vediam 
» talora muover persecuzioni contra la Chiesa, perchè 
» tanto attristarci? » E con questi pensieri, espres- 
sioni , e figure così sublitni prosegue tutta la Predica. 

Fa d’ uopo qui seriamente notare , che in queste 
prediche dovendo il Sacro Oratore ora allettare , ora 
persuadere , ora imprimere etc. perciò secondo le oc-- 
coerenze , dee usar diversi stili iu una medesima Pre- 
dica. Agli Esòrdj , ed all’ Introduzioni si dee qualche- 
volta lo stile sublime, se mai la materia il richiedesse;^ 
ma quasi sempre lo stile temperato con una forma ve- 
nusta. Alle Proposizioni, e Divisioni lo stile semplice, _ 
colla forma della chiarezza. Alle Narrazioni si dee Io 
stile, che la materia stessa esige. Alle Pruove, uno stile 
temperato , acuto , ma chiaro nel tempo stesso. Alla 
Confutazione, Amplificazione., ed all’Epilogo, dove. 
piu debbonsi muovere gli allctti , uno stile sublime , 
e grave. Nel venire alle moralità usar dee lo stile sem- 
plice , e chiaro. Si legga il Card. Casini nella Predi- 
ca 5j. del vero zelo , con cui debbono i Vescovi pro- 
vedere di buoni Pedicatori le loro Diocesi , ove con-* 
maraviglia grande veggousi praticate tutte insieme que- 
ste maniere di dire. Lo stesso nella Predica 5. delle 
calunnie, i4» del Giudizio de’ Grandi, 70 ; del Fla- 
gello di Dio ec. 

Dovendo il Sacro Oratore predicare alle Monache 
stimo necessario che osservi alcune regole , acciò ne ri- 
cavi frutto. In primo luogo non dee discorrere di ogni 
materia , ma di quelle , che sono pia a proposito pel-, 
loro stato ; e nel moralizare , siccome pef predicare a’ 
Secolari, si moraliza sopra le virtù necessarie al Cri- 
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stiano, e sopra i vizj , che sogliono regnare in cadau- 
no stato del Secolo , attendendo a riformare i costumi 
de’ Padri, e de’ Figliuoli, de’ Ricchi, e de’ Poveri, de’ 
Nobili , e de’ Negozianti ec. ; cosi nel predicare alle 
Monache si dee ragionare delle virtù appartenenti al 
loro stato religioso , per insinuarne loro 1’ amore ; e 
de’ difetti , che per umana fragilità , e per opera del 
Demonio possono entrare a distruggere la regolare os- 
servanza , affinchè usino maggior diligenza a schivarli. 
De verità eterne de’ Novissimi , dell’ ultimo fine, della, 
misericordia , e giustizia di Dio ec. , che si fannot a 
compunzione de’ Secolari , possono tutte con prudenza 
applicarsi allò Monache ; e tutto ciò che si dice ne' 
Pulpiti per illuminare' l’Udienza , e persuaderla a sfug- 
gire le vanità , gli errori , ed i pericoli del Mondo Se- 
colare, può. similmente dirsi delle Grate de’ Monasterj, 
ne’ quali anche domina un’altro Mondo , che può dirsi 
claustrale , consistente in ambizioni , puntigli , amici- 
zie , rivalità , singolarità , occasioni ec. 

Secondo. Ciocché si dice a’ Mondani , affinchè non, 
differiscano la penitenza , e si convertano dal peccato 
alia grazia - y si può dire anche all’ anime religiose , ma 
con discrezione , acciocché non perdano tempo a con- 
vertirsi dalla tepidezza al fervore, essendolo st£|to del- 
la tepidezza deplorabile assai nelle circostanze , e con-, 
seguenze infelici. Dell’Umiltà, Carità Fra tema , ed os- 
servanza delle regole , non mai se ne parla tanto, che 
basti, e ve n’è sempre in ogni Monistero il bisogno, 
poiché sottentrando poco a poco la tepidezza nelle ani- 
me , non può esser a meno che non s’ illanguidisca lo 
spirito del Signore. 

Avvertasi che predicandosi alle Monache , che sono 
Spose di Gesù Cristo , non bisogna parlare con tapta, 
asprezza , aggravando con ciò piuttosto di scrupoli le 
loro delicate coscienze , che ricavarne il desiderato pro- 
fitto ; benché qualche volta forse sarà necessario me- 
scolare l’aspro col dolce. Risogna variare la maniera di, 
dire secondo le coverse circostanze , e ’1 bisogno, . 
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s n . , 

Modo pratico per comporre i panegirici,. 

Per nome di Panegirico da alcuni , specialmente del 
Secolo scorso , altro non s’ intende , come ci riferiscè 
ij celebre Ludovicantonio Muratori nell’Eloquenza Po- 
polare , che uno sforzo eroico d’ ingegno , e che si 
stndj tutto il sopraffino dell’ arte a lavorarne 1’ idea, la 
quale non si stimerà plausibile , se non sarà pellegrina. 
Ma se il Panegirico , per sentimento anche di Aristo- 
tile (r) , non. è altro , die un discorso , in. cui si rap- 
presenta la virtù grande di un Personaggio per accre- 
scergli stima e venerazione , come può questo esprimersi 
e comunicarsi con ' sentimenti «lei tutto pellegrini ed 
oscuri ? Ammetto behsì, che. i pensieri sieno i più no- 
tili , 1’ espressioni sieno magniGche , lo stile in somma 
sublime , o temperato secondo esige la materia , sem- 

{ >re però allegro, ^e brillante , per esaltare i meriti , e 
e virtù del Santo , con una certa vaghezza , e leg- 
giadria , che a guisa di dolcissimo mele con sommo di- 
ietto e piacere vada scorrendo negli animi di clù ascolta. 

Ammetto dunque ch,e i pensieri proprj pe 1 Panegi- 
rici debbano essere i più acuti , sollevati , ingegnosi , e 
che abbiano assai virtù d’ ingrandire le cose , a segno 
che rechino ammirazione agli Uditori ; ma lutto ciò 
non dee dare all’ eccesso con usare amplificazioni cosi 
portentose., che rendano incredibili piuttosto , clic am- 
mirabili le virtù di, quel Sauto , qhe s’ imprende a 
lodare. 

Le parole poi debbono esser leggiadre , vive , e spi- 
ritose , affinchè più facilmente 1’ Oratore sia ascoltato 
.dagli Uditori. 

I periodi debbono esser a maggior segno stretti e 
legati , con quelle maniere ebe s’ è detto trattando del 
Periodo. 

( 1 ) B«tb< ad Alex. cap. 3, 
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Le figure di parole le più proprie sono gli Epìteti 
discretamente dispersi per tutta 1’ Orazione, come anche 
la Sinonimia , e la Gradazione. Le figure delle sen- 
tenze le più adattate sono in primo luogo l’Ipotiposi, 
1’ Etopcja , e l’ Antitesi ; in secondo luogo la Prosopo- 
peja , cercando di maneggiar il tutto con copiosità , af- 
fluenza * e leggiadria , e soprammodo intrecciarvi spesso 
per mezzo vive , e spiritose similitudini. Possono an- 
che usarsi altre figure , come le Distribuzioni , Inter- 
rogazioni , e Preterizioni belle e vive per dire è nar- 
rare alle volte in poche parole molti , e molti, fatti } 
ma queste vengono naturalmente a chi fa maneggiarle 
prime. Chi ne desidera un ottimo esempio legga il Pa- 
negirico del Card. Casini per S. Gregorio , mentre io 
per non dilungarmi passo alle Orazioni Funebri. 


$. III. 

Modo pratico per comporre le Ora%ioni Funebri. 


Le Orazioni funebri, per' parlare con proprietà , di 
loro natura non appartengono alla Sacra Eloquenza ; 
si può dire, che sieno figliuole da essa adottate : la 
compiacenza verso i Grandi le ha introdotte nel San- 
tuario , il costume ha data loro autorità , e finalmente 
la Religione le ha consacrate. 

Io non son tanto ardito di voler togliere a’ Predi- 
catori un si bel campo per la loro Eloquenza ; ma 
non posso lasciar di aver compassione di ogni Sacro 
Oratore , che si trova obbligato di premere una tal 
carriera. 

Nelle Funebri Orazioni quasi sempre ( scrisse il 
Gran Pontefice Clemente XIV. al Signore Abate Fru- 
goni ) vi si scopre troppo lo spirito mendicato, e l’inu- 
tile sforzo fin negli Esordj. E per verità o si riguar- 
dino i pensieri , che talvolta non sono cosi facili a ri- 
trovarsi per alcuni soggetti ; o che si consideri la bre- 
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vita del tempo prefisso nel comporle, difficilmente può 
riuscire uno stile eguale , ed a guisa de’ Panegirici , per- 
ciò , a mio giudizio , lo stile di dette Orazioni , affin- 
chè non riesca mendicato e sforzato , dovrebbe farsi 
secondo che può riuscire al Sacro Oratore più accon- 
cio e naturale ; sempre però in qualsivoglia stile eh’ Egli 
elegge , esser debbe la materia lugubre mesta e lut- 
tuosa. • 

I pensieri proprj per queste Orazioni sono tutti quel* 
li , che appartengono alle virtù morali, e Cristiane dal 
Defunto esercitate , o che per la buona indole dava 
speranza di esercitare ; specialmente se fosse morto in 
età giovanile. Che se l’argomento fosse cosi tenue, che 
mancassero all’Oratore i pensieri , allora potrebbe ap- 
portare anche le lodi degli. Avi , de’ Figli , della Pa- 
tria , in cui nacque ec. Bisogna però esser moderato , 
affinchè non rassembri che diciamo lo stesso delle cose 
grandi, che delle piccole. Le virtù non somvtutte lavo- 
rate ad uno stesso livello , e però non sono da por* 
tarsi con un medesimo sfoggio di Eloquenza. Per ben 
condurre un’ argomento tenue se n’ è parlato nell’ Ap- 
pendice ai due primi capi del Libro primo , Avverta 
però 11 Sacro Oratore a non dare aspetto di virtù a 
quei vizj , che sembrano colle virtù confondersi. Cosi 
non è lecito coprire la temerità col nome della fortez- 
za , la furbei’ia colla prudenza , 1’ esser troppo dissipa- 
tor de’ beni colla liberalità , perchè in tal modo non 
accrescerà i suoi argomenti , ma sarà infallibilmente ri- 
putato per adulatore , e bugiardo. In poche parole , i 
pensieri debbono «ssere i medesimi de’ Panegirici , con 
questo di divario , che ne’ Panegirici suole ingerirsi il 
diletto negli animi degli Ascoltanti , ed in queste Ora- 
zioni la mestizia ; benché non dèe in tutta l’Orazione 
apportar sentimenti lugubri e mesti ; ma ora lodare il 
Defunto , ora consolare i Parenti , e gli Amici , ora 
esortarli ad imitarne i costumi. 

Le parole debbono essere veementi , aspre , e gravi , 
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servendosi parcamente delle traslate, e tra i Tropi di 
sentenze , meglio è qui la Paràfrasi. . 

I periodi debbono esser piuttosto turgidi , e pièni di 
Varj incisi, un poco sciolti , e slegati, e che pian 
piano camminino. 

Le figure migliori a questa Orazione adattate sono 
T Epiteto , r Esclamazione', la Prosopopeja , P Interro- 
gazione , e r Etopeja. Per non più dilungarmi , rimetto 
il Lettore , a ciò , che ne scrive Domenico Decolonia. 

Per aver ottimi esempi si possono leggere le Ora- 
zioni funebri di Giacomo Benigno Bossuet , che per 
verità sono senza sforzo , ed affettazione , ed assai tle- 

f ne di essere imitate. Come anche quelle del celebre 
Iassilon , specialmente l’ Orazione ne’ funerali di Luigi 
XIV , detto il Grande. 

$. iv. 

\ 

Modo pratico per comporre le Or aiioni Accademiche , 
Epitalamiche , e Natalixie . 

È costume anche introdotto che il Sacro Oratore re- 1 
«iti questa sorta di Orazioni , perciò non voglio man- 
care di dargli qualche piccolo regolamento. 

Per le Orazioni Accademiche , che si fanno in di- 
verse occasioni , ove trattansi materie scientifiche, spe- 
cialmente nelle Accademie de 1 Poeti , il sopra cennato 
Clemente XIV. nel luogo citato ce ne dà una maniera 
molto a proposito : » Lo stile , die 1 Egli , delle opere 
» di Accademia dev 1 essere brillante , perchè queste 
» non sono , che sforzi di spirito. Vi bisognano delle 
■n Meteore , ebe abbagliano , delle cascate che sorpren- 
5> dano , dei lumeggiamenti artifiziosi , ed arditi , che 
» offrano alla vista qualche spettacolo , che colpisca. 

» Le parole vi debbono essere ben congegnate, e deb* 
» bonsi I 1 une , e V altre abbellire , in quella maniera , 
» che i fiori disposti a formare un boschetto con la 
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» loro varietà e bellezza , reciprocamente si uniscono 
» a formare un tutto delizioso , e degno di sodisfare 
» chi li guarda. Ma per renderle interessanti , di or- 
» dinario si fanno troppo sforzi di spirito , e non si 
» fanno che delle pitture mancanti di naturalezza, che 
» mostrano lo studio, e Jo sforzo. 

Non mi diffondo più su di ciò , essendoci le Ora- 
zioni Accademiche di Firenze , che possono essere di 
esemplare per comporre con naturalezza , e senza sfor- 
zo , il che si desidera assai di piu dello stile sublime. 

Per le Orazioni Epitalamiche , che si tanno in qual- 
che occasione delle Nozze, del gran bene, che neri-, 
sulta dalla parentela , del oome debbono amarsi i Con- 
jugi , nell’ augurio della Prole ricolma di tutte le più 
eccellenti virtù ec* 

Per le Orazioni Natalizie , i pensieri debbono essere 
le lodi de’ Parenti , atti di congratulazioni pel Parto 
uscito feliceniente alla luce ; di augurj al medesimo , 
i quali possono prendersi dal luogo , ov 1 è nato , dal 
tempo , dal giorno , e da qualche buon segno , che 
forse precedette il parto , e da altre cose , che 1’ Ora- 
tore medesimo può conghietturare sul verisimile. 

Le parole , le figure , i periodi , tutto in somma lo 
stile delle Orazioni Epitalamiche , e Natalizie può es- 
ser lo stesso delle Orazioni Accademiche. Però doven- 
dosi fare le Descrizioni , sono molto a proposito le fi- 
gure d’Ipotiposi , ed Etopeja , le quali debbono msarsi 
con modi convenevoli alle pei’sone , come se fossero 
nobili, letterati, di esemplari costumi, ec. 
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DELLA PROHtiaCU . 


Una btiora , è perfetta pronuncia è di tanta im- 
portanza ali* Oratore , che domandato Demoftene cete» 
ore Orator de’ Greci qual fosse )a principal parte de! 
ben dire , tre volte rispose esser la perfetta pronun- 
cia (i). Cicerone oltre l' averla chiamata : senno ear- 
poris (a) , scrisse ancora (3) non esser tanto importante 
quel , che si dice , quanto il modo , con cui si pro- 
nuncia. A -qual motivo Egli prima di comparire bella 
Sala di Roma per qualche tempo istruir si fece ne!- 
l’ arte di tma buona pronuncia e da Roseto, e dà Esó- 
po , recitator di comedia uno , I’ altro di tragedia. E 
per verità sono si maravigliasi , gli effetti , che parto- 
risce la perfetta pronuncia , particolarmente in quella 
parte dell’ Orazione , ove vengono espressi i costumi j 
e mosse le passioni d*!!' animtv, che Ortensio eccellente 
Oratore era tanto efficace nella pronuncia ed animava 
tanto vivamente le sue Orazioni colla Voce, e col gel- 
ato, che coloro, i quali le leggevano dopo averle ascol- 
tate , supponevano esser diverse da quelle , che aveà 
recitate (4).; pel contrario se l’Oratore sarà difettose» 
di pronuncia, ancorché reciti un 1 elegante, e beu cotn- 

■ 

- . - • . - . t 

(i) Demosthenes , quid esset in toto dicendi opere pri- 
tìium , interrogata* , pronuntiationi palmato dedit ; eidem- 
que secundum ac tertium locum , donec-ab e<> quaeri de- 
sinerei , ut earn videri possit , non praecipuum , sed so- 
lam judicassc. Quinct. lib. ir. c. 3. Idem docci $• Au- 
gust. Epist. 56. ad Dioscor. ■ 

(a) Ad Brutum. 

(3) De Orai. 

(4) Appare! placuisse aliquid , eó dicrote , quod legen- 
tes non invenimus. Quinci, lib. n. <*. 3. 
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posta Orazione , riuscirà sempre languida , fredda, e di 
poco spirito ec. 

L' anima della pronuncia è lo spirito, che a tal’ ef- 
fetto si richiede più che mediocre . Ammira Cicerone 
la risoluzione , e franchezza, di coi bisogna, che vada 
provveduto colui ,- che intraprende solo , a parlari, nel 
tempo,, che tace un’intiero .Teatro: e quel che fa spe- 
«%■ ancor maggiore , che,- si espone a trattarvi materie 
gravissime, e di somma importanza (i). Questo stesso 
però serve ad animar maggiormente il Sacro Oratore , 
poiché se si attendono dalla di lui bocca verità im- 
portantissime , trattandosi di beni, e di mali eterni, 
dev? esser tanto più risoluto , ed efficace il. discorso , 
che si trattasse di guadagnar beni temporali e caduchi. 
Se i suoi detti vengono ricevuti come tanti oracoli , 
egli è ben sicuro di non esser contradetto da chicches- 
sia , e che promulgando le leggi del proprio lor So- 
vrano , non potrà trattarlo veruno da menzognere. In 
somma un Uditorio ben numeroso aggiungerà e spiri- 
to , e lena al Sacro Oratore , che senza questo non gli 
riuscirà molto facile l’ impresa , essendo ugualmente 
impossibile , secondo il parere di Cicerone (a) , che 
l’ Oratore sia Eloquente , quando gli mancano gli Ascol- 
tanti j che un sonatore di flauto si faccia sentire senza 
avere il suo stromento alla bocca. 

Bisogna in fine che la pronuncia sia emendata , vale 
a dire guardarsi da certi accenti , e modi viziosi di 

f iroferire , • proprj di alcune Città , come sarebbero l’al- 
uugare troppo alcune vocali , o stringerle soverchio , 
o il proferire con gorga , o tra i denti , o con mal 


( 1 ) Magnum quidem onus est profiteri, se esse omnibus 
silentihus unum maximis de rebus audieridum. De Orat. 
n. 11 5. 

(a) Quemadmodum Tibicen sine tibiis ca nere ? sic Ora- 
to^ siue multitndine audiente eloquens esse non potest. De 
Orat. lib. 2 , n. 338, .. - ; u .. 
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suono , e molti altri difetti , de 1 quali quasi niuna Città 
è del tutto libera , ed a’ quali difetti conviene porvi 
rimedio quanto prima, perchè altrimenti fortificati que- 
sti vizj con l'uso di molti anni, lia quasi dell’impos- 
sibile Io sradicarli .totalmente. Sarebbe fatica perduta 
il voler raddrizzare una quercia annosa , che per an- 
tica usanza si fece inflessibile nella sua curvatura. 

La Pronuncia può definirsi un' acconcia maniera di 
porgere l’Orazione colla voce, e col gesto j ed in que- 
ste due azioni tiene fondata tutta la sua forza , ed ef- 
ficacia (1). Or dell’ una , e dell’ altra in due distinti 
capi convien die brievemente parliamo. 

C A P O I. 

. ■ * , k , > • * 

N DELIA VOCE. 

1 * . *r » 

Per ben regolare la voce , due regole sogliono dai 
grandi Maestri dell’ arte assegnarsi , generale una , par- 
ticolare T altra. La regola generale si è , che la voce 
affinchè sia buona , dilettevole , ed efficace , quattro 
qualità e condizioni aver dee ; cioè esser dee chiara , 
facile , pieghevole , e proporzionata ; le quali condi- 
zioni benché sieno doti, e benefici conceduti agli uo- 
mini dalla natura , con tutto ciò si può colla fatica , 
e coll’ arte supplire ai difetti , conforme* avvenne a 
Demostene. , 

Chiara sarà la voce I. se le parole si esprimano in- 
tiere, senza .mancarne alcuua sillaba, essendocchè il con- 
trario avviene a molti , i quali nel proferire paj ano di 
divorare , o in altro modo di ritenere la prima , o l’ ul- 
tima sillaba di ciascheduna parola. II. Se sarà vigoró- 
sa in ciascheduno membro , ed inciso ; e nel fine di 
ogni periodo darci qualche picciola posa , donde si 

(1) Pronunciano dividitur in vocis fìguram, et corporis 
motum. Cic. ad Heren. 3 . n. io. 
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possa conoscere U termine del jieviodo antecedente , e'? 
principio dei susseguente. III. Se sari sciolta , ma non 
con una furiosa articolazione di lingua , secondo c’in- 
segnò Quintiliano (t). Nè si deve a questo proposito 
tralasciare un ricordo al sommo inculcato da Cicerone, 
ed è, che convenga frapporre qualche pausa, e non 
concorrere a briglia sciolta nel ragionare , poiché tali 
intervalli , benché brevissimi , producono , die’ Egli., 
effetti mirabili , rinvigoriscono la voce , fanno meglio 
Comprendere la bellezza delle sentenze , e danno agli 
Ascoltanti il campo di riflettere a quanto si è detto (a). 
Che se troppo speditamente si parla , s’ infievolisce la 
lena , da che rie deriva , che tutto poi passa sotto gli 
orecchi dell’ Uditore , senza che gli rest’ impressa co- 
a’ alcuna nella mente (3). E Cicerone istesso riferisce 
di un certo per nome Gracco, il quale ogni volta che 
dovea esporsi a discorrere in pubblico, appostava die- 
tro di se un suo domestico a tal’ effetto istruito, che 
con un flauto di avorio alla mano toccava tutte le note 
con tal’ arte , e maestria, che suggeriva opportunamen- 
te al Padrone quante intuonazioni richiedea il discorso, 
facendogli or alzare , or abbassare la voce secondo il 
bisogno (4) di moderare , o rinforzare la lena. 

u voce dev’ esser facile , e la facilità consiste in farla 
uscir fuora liberamente , e non a forza ; ed esser dee 
naturale -, sicché possa facilmente essere dall’ Oratore 
maneggiata (5) , non troppo alla , uè troppo bassa t 

■ (ì) Promptum sii os , non praeceps, lib. .li. cap. 3. 

(a) Intervalla vocem confìrmant , scnteniias concinnio- 
res divisione reddunt , et Auditori spatium cogitandi re- 
linquunt. Ad Heren. 3. n. ai. 

(3) Conservat vocem clamoris continui Temissio. Ibid. 

(4) Gracchus servum habebal post se stanino qui ebur- 
nea fislula dum coneionaretur , peritus homo inflabat ce- 
leriter eum sonuni, quo illum aul rem.ssum excitaret, aut 
a conteutione revocaret. Ad Heren. 3. n. ìi6. 

(5) Cic. de Orat. lib. ti» c. 3. 
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ma In u» tuono mediocre , t poco più che di Uomo» 
che ragioni ; non però effeminata , ma virile, e grave», 
conformj; alle cose delle quali si ragiona (i). 

L' e«ser pieghevole della voce consiste nella varia-, 
zinne del tuono ; poiché 1’ egualità della pronuncia 
viene notata come grave difetto chiamato da’ Greci; 
(tor^roift* , siccome ben si osserva coll’esperienza, che 
quei Oratori, i quali non alzano, ne bassano giammai 
la voce con mantenerla sempre nello stesso tenore , ar- 
recano grave fastidio , e molta noja agli Uditori.- Si 
debbo però sfuggire il difetto di cantare , e perciò con- 
vivo parlare posatamente, come abjbiam detto di so- 
pra,. poiché col recitare in fretta, suole spesso andare 
accompagnato il canto. Come pure il ragionare natu- 
ralmente, come suol fare ciascuno co’ suoi amici ; il che 
eseguendosi frequentemente, è cosa molto facile l’aste- 
nersi dai canto anche in Pulpito. Servirà ancora -di 
ajuto il non alzar molta la voce sul principio, perché 
subito passerà, in canto , il qbe non. avverrà, se si darà 
principio con voce mediocre. 

Sarà finalmente proporzionata la voce , se si accQr 
moda alla qualità, delle persone del luogo, del tempo » 
delle materie etc. (a). Quando gli Uditori sono per- 
sone docili , e ben costumate , dobbiamo servirci di 
voce dolce , e soave ; quando sono persone rozze , e 
villane, di voce dura, ed aapra. N«*’luoghi spaziosi dob- 
biamo servirci di, voce alla , ne’ ristretti di voce bassa. 
Cosi anche secondo la diversità delle materie, e de’ lem-, • 
pi , diversa esser dee la voce. Pei\ ben regolarla se- 
condo la, diversità delle materie (che molto importa .), 
fa d’ uopo fare una seria , soda , e piucchè matura ri- 
flessione alla, qualità «Iella Predica , che si dee recita- 
re» e vedere che cosa questa, richiede » se maestà, 

(i) Ibidem. ... 

(a) Varii soni in Qratiofle *eco,ndum varia tempora, pfr- 
sonas , materias etc. Cic. 3. de Orat. n^aa.,. • 
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grandezza , bisogna subito vestirsi di un carattere gran* 
de ; se trovasi che abbonda di gravità , bisogna adat- 
tarsi un carattere Apostolico, e grave; se di venustà, 
e bellezza , bisogni vestirsi di un carattere gentile, e 
grazioso. In una parola secondo la qualità di ciò, che 
si' ha da recitare fa di mestieri vestirsi di un carattere 
proprio , e specioso , e secondo questo carattere cer-. 
care a tutto potere di regolar la voce. E questa è la 
regola generale. 

La regola poi particolare per la buona pronuncia si 
è di riflettere bene sopra ogni luogo di una Predica , 
o Panegirico, o qualsivoglia altra Orazione, e secondo 
la diversità de’ luoghi delle cose, degli affetti, e delle 
figure varia parimente esser dee la voce. Nell’ Esordio, 
conviene per ordinario tenere una voce sommessa , e 
vereconda , non essendovi cosa , che più dispiaccia i 
quanto il cominciare con clamori , e ’l dar principio 
ai rimproveri pria che gli Ascoltanti possano aver com- 
preso ove vadano a ferire le invettive ( 2 ). Si esporrà 
indi la divisione con maniere cortesi , essendo molto 
importante che gli Uditori si applichino alla serie di. 
tutto il discorso. Nell’ Introduzione si ricerca una voce 
viva , che poco a poco s’ inalzi , e copiosa a guisa di 
regio fiume e torrente. Nella Narrazione una voce chia- 
ra., posata , e distinta , simile a quella , che usiamo, 
nel parlar comune , ma più alta , affinchè possiamo 
comodamente da tutti essere intesi. Si richiede altresì 

varietà della voce conforme alla varietà delle cose, 
clifé si dicono. Nelle Prove, e Confutazioni varia esser 
debbè la voce a proporzione della materia, di cui si 
ragiona. Sembra però che nell’argomento si riebiegga. 
un efiire^vivò , agile, e che prema, espresso con voci 
sicura , asseverante di ciò , che si dice ; e nelle Con- 
futazioni un dire più grave , e veemente. Nelle Di- 

y-‘ . >' ft^d! (f) 

’”^i) <Jàid rusùàvhis quam clamor iu Esordio ? Èie/ ad 

Heren. 3. n.‘4i." 
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gressioni una voce dolce , e rimessa. Nelle Amplifica* 
zioni , ed esagerazioni , come si cerca, d’ ingrandire le 
cose cosi, parimente ha da ingrandirsi la voce , confort 
me però alle cose , che si amplificano sarà la voce o 
lieta , o mesta , o più , o meno impetuosa. Nella. Pe- 
rorazione poi ove hanno il principal luogo 1’ Amplifi- 
cazione , ed i movimenti degli Affetti l’aratore si ab- 
bandonerà al fervore , moltiplicherà gli affetti , dirà 
molto ad un fiato , e nulla risparmierà per ottenere il 
suo intento (i). Ed è questo appunto ciò, che Cice- 
rone chiama Orationem Jltxanimam , un discorso, che 
muove , che guadagna , e che s’ impossessa dell’ animo 
degli Ascoltanti , à somiglianza di un bravo , e gene» 
roso Capitano , che prende per assalire una ben mu- 
nita fortezza , e che assalita a se la guadagna di n» 
ni era che non resta altro da operare (a). 

CAPO II.' V 

r 1 .♦ t 9 

' * DEL GESTO . ') » * * tf * 

, vv A 

Non potrà mai chiamarsi buon Oratore chi non pos-. 
siede un proporzionato gesto ; e chi ciò possiede , an- 
corché mediocre persuaderà di vantaggio più di un' al- 
tro , che fosse incomparabile pel valore , e per l r ele$ 
ganza del dire (i). Non si nutre pensiero nella mente; 
q affetto nel cuore , che non possa esprimersi con. ge- 
sti : la fronte, gli occhi, la testa , le mani, ed i pie- 
di medesimi sono come le corde di uno stromento , 

t 

(ì) Uno spiritu multa dicere continenter in extrema 
convanit Oratione. Cic. ad Heren. 3. n. ai. 

(a) Flcxanima , atque omnium regina Oratio , non modo 
inclìnantem erigere , aut stantem inclinare , sed et forti* . 
capere possit. Cic. de Orat. lib. a. n. 187 . 

(3) Actio in dicendo una dominatur , sine hac nemo 
aunxmus Orator,. bac instructui mediocris juramos supe- 
rare potest. Cic. de Orat- Kb. 3. n, ai 8 . 
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cke rendono l’armonia più,o meno gradita a propor- 
aione che si sanno opportunamente toccare quelle , che 
debbono formare la consonanza (i). Chi saprà servir 
acne a tempo , riporterà ben più compiuto j’ effetto 
che se operasse la scia lingua, li gesto per esser pro- 
porzio nato «lev accompagnare il discorso (a) , poiché 
prevenendolo, o movendosi troppo tardi, apporterà ma., 
gror danno, che utile all’Eloquenza, Debbo in tal ma- 
niera regolarsi 1’ Oratore , eh’ esprima non la parola 
che si pronuncia , ma il sentimento , che si nutrisce ’ 
non potendo il gesto audar col passo spedito delle pai 
role , essendocche molte di. queste esprimono un sol 
pensiero. Da prmcipal cosa che sfuggir deb he I’ Ora- 
tore si è l anellazione j perciò uopo è che si sforzi di 
far apparire che tutt’ i moti , e gesti sieno dalla natu- 
ra piuttosto, che dall’arte; e che si attribuiscano alle 
cose dette, non all’aitifizio (3). 

Parleremo , ciò supposto , ip particolare di ciasche- 
duno gesto del corpo. Ed in primo fa -l’uopo che tut- 
to il corpo stia drillo , e non sia quà e là agitalo con 
(smoderati movimenti. Si guardi l’Oratore daHo stare 
ammollile a gprsa di statua , polendo il corpo con mo- 
deratezza o davanti, o lateralmente piegarsi. Cosi an- 
che di scorrere jn un’istante da una parte alJ.’allra del 
pergamo , ma di rado muovere i passi. Il capo ha da 
tenersi dritto qual’ é per natura. Si può muover però 
moderatamente, e piuttosto inchinarlo , che alzarlo es- 
sendo ciò segno di arroganza. J1 yo ì^ de(ì mos(rar j( 

fi) Omms animi motns suurn quemdam a natura vultum 
* t., et sopti m , et gestum , lotumque corpus hominis, 

et ejus omms vnlius, onmesque voces , „t nervi in fidi- 
bus ita soriani ut a rnom aniiqt quaeque sunt nulsae. Cic.' 
ae viat. Un. 3 . n, ai 3 . 

(2) Debet suWqqi gestus, non verba ezprimens, sed unir 
V 7 “ m c . rern - *"*•**•». Cic. de Orai. lib. .6. n. 2ao . 

" 01 ( l ua 1,1 hi * esl ars diceni/um ea prima est n» 

«rs esse videatur. Quinci, lib. 1. cp. 18. ’ ** 
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«t lieto # or mesto , or piacevole , or acceso di sdei 
gno , secondo la diversili degli affetti , e degli argo- 
menti , e rivoltar si dee verso quella parte , ove riguar- 
da il gesto della manp , fuorché quando mostriamo il 
riprovare. Lo slesso dicesi degli occLi , aggiungendo , 
che 1' Ora Ime non debbo mostrarsi curioso nel mirai; 
fissamente in una parte lungo tempo , e nemmeno dee 
girarli vagabondi qua, e là tenendoli sempre in motQ. 
Non vi ha cosa più capace di commuovere P Udienza, 
già disposta a persuadersi die Tocchiate del Predicato- 
re frani he , peni franti, , uis ole , e tali in somma , che 
avvalorino le parole, e die si aprano la strada fin nella 
mente, e nei cuore degli Ascoltanti ( i ). Le Ciglio ban-; 
no aneli' esse alcuna cosa di proprio, perdjè s’ inalza^ 
no pi;r la maraviglia , si allargano per I.’ allegrezza , e. 
si abbassano per la tristezza. Le In accia , e le mani 
hanno maggior parte nel gestir^ ; sicché bisogna guar- 
darsi dai tenerle pendenti , ed immobili , come anche 
da muoverle con gran violenza. Rade volte sarà bene 
nel medesinj° tempo gestire con ambedue le mani se-, 
cond<> il costume di chi va nuotando. La roano noti, 
dee giammai alzarsi sopra gli occhi , nè bassajsi sott$ 
del petto. La mano sinistra non dee gestir sola , come, 
può far la destra: può quella soltanto accompagnare il 
molo di questa ( 2 ), Quando ^Oratore fa il gesto colla 
sola mano destra , conviene che T altra riuiangasi ap- 
poggiata o alla sponda del Pulpito , o sopra il petto y 
essendo una difformità troppo grande tener le mani pen- 
denti , o in altra positura poco decente. E cosa scon- 
cia , e ridicola l’alzar inegualmente, e ’l piegar spess.p, 
Ip. dita- S,i può solamente coll'indice qualche CQsa ad- 
ditare- L’esordio si suol recitare con niuno, o con po- 

( 1 ) Dominntus omnis est oculornm , animi est- omni$ 

, et imago Animi vulius. Cic de Orai. I. 3 n. ili. 

(a) Sinistra m-’MJUS nunquam sola recle geslum faci», 
Cic, li b. u. de Órat. 0 , 3. » . 

* 1 * r** % 1 
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chi ssi mi gesti ; ma tenendo le mani sopra *. pulpito in 
piedi , e senza passeggiare.. Le pruove si possono prin- 
cipiare dal lato sinistro. Nel restante dell’Orazione non 
debbe l’Oratore star sempre fermo, perchè riuscirebbe 
languido il suo favellare, nè troppo passeggiare pel Pul- 
pito , storcersi , e commuoversi fuor di misura , perchè 
dimostrerebbe leggerezza» Secondo la diversità della 
materia , e del luogo dee più , o meno gestire 1’ Ora- 
lore,e muoversi sul Pulpito. A misura, che nell’ avan- 
zarsi la Predica cresce il fervore , dee crescere anche 
iì gesto (i). È lecito qualche volta battere i piedi vo- 
lendo indicare un grande sdegno , o un’ eccessivo do- 
lore di qualche cosa , o il disprezzo di qualche Perso- 
na. Bisogna astenersi di prendere spesso il fazzoletto , 
di sventolare spesso le maniche, di accomodarsi spesso 
il berretto etc. , cose tutte indecenti , e puerili. Nel 
gestire si debbono evitare i due estremi ; imperocché 
egualmente disdice il poco , e ’l soverchio gestire. Rie- 
sce assai insipido , e freddo quell’ Oratore , cui manca 
1’ azione ; e si rende molesto , e nausea quell 1 altro , 
che se ne abusa con eccesso oltrecchè genera diffiden- 
za , e sospetti quell’ arte , che si rende troppo palese. 
Che se taluno poi andasse sprovisto di questa dote o 
talento , non dovrà già per questo perdersi di animo. 
Confessa Cicerone di se stesso di esser stato ne’ suoi prin- 
cipi infelicissimo in questo genere , essendo di corpo- 
ratura assai delicata , e di collo lungo , e gentile , lan- 
guido di voce , e di sanità cagionevole. Con tutto ciò 
a forza di fatiche , e di studio superò egli sì bene la 
sua natura, e la corresse talmente , che giunse in fine al 
grado più eminente, e pia sublime dell’Eloquenza (a). 


(ì) Ubi calor orationem conci taveiit , etiam gestus cum 
ipsa Oratiouis celeritate crebrcscet. Ibidem. 

(a) Erat tuac maxima gracilitas , et infirmitas corporis, 
procerum , et tenue collum , labor , et laterum conten- 
tio , sed omnia vicit labor.' Cìq. de dar. or. n. 3i3. 
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CAPO III. 

' DELLA MEMORIA. 

• v 

• ***** 

Non vi ha cosa -più necessaria pel buon esito di 
yn’ Orazione , quanto la memoria. Un’ Orazione , che 
francamente si è mandata a memoria sembra eccellen-? 
te , ancorché sia poco più che mediocre. La memoiia, 
è una pronta facoltà di ritener Videe delle cose, e di 
esprimerle per mezzo delle parole. Essendo questa una 
naturai potenza dell’ anima, si dee riconoscer dalla na-< 
tura : laonde se 1’ Oratore avrà naturalmente la facilità 
sudetta, potrà con poca fatica, e senza alcuq artifizio 
mandare a memoria l’Orazione, e quindi decorolamen- 
te recitarla : ma se forse ne avesse difficoltà , secondo 
il consiglio del Petrarca (t), gli è necessario, che con 
ipoita fatica, e con qualche artifizio cerchi di supplirò 
ai difetti della natura - r a qual riflesso darò qui le se- 
guenti regolette. • ' 

I. Bisogna esser contento della sua composizione per 
impararla. L’ intelletto si annoja di quello , che non 
1’ appaga , e se ne rammenta a stènto. 

II. Giova molto il considerare l’órdine delle cose, 

e delle parole, delle quali vogliamo ricordarci. In que- 
sto modo la memoria viene ajutata dall’ intelletto , e 
dalla immaginativa : ed una cosa ridotta in tal forma, 
tira 1’ altra presso di se , e cosi facil cosa sarà il ri- 
cordarsi di tutte. • > • 

III. Se le cose , che con tal’ ordine .si mandano a 

memoria sonò in gran numero, si debbono ridurre a. 
pochi capi , e questi suddividere a proporzione del bi- 
sogno , e quindi notarle nel margine o cqn numeri, o 
lettere , o cose sitatili ; qual cosa molto giova per rite- 
nere a memoria , sicché* non iscorra cos’ alcuna seo- 
z’ avvedersene. * 5 • , 1 ' ■ *..i I 

. ..-..Il , V ^ - ;.l.i 

(ì) Si habueris memoriam caducano, et debilem, opor- 
tebit arte, et diligenti» juvare. De contr. fortuna. 
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IV. Giova per Io (tesso fine il notar bene le diffe- 

renze , che sono Ira le cose , che si debbono appren- 
dere; poiché siccome la somigliànzà è cagione di erro- 
re , co-1 molto ajuta la differenza , e distinzione. Sic- 
ché mollo giova notare, a cagion di esempio, che un’aun 
torità é divina , l’altra umana : una del uuovo, , I’ al- 
tra del vecchio Testamento. , 

V. Per rendersi facile l’ impressione , e ritenzione 
delle parole giova anche lo scrivere di proprio pugno 
1* Orazione, che si vuol recitare a meno. 'ria , e il leg-, 
gerla cou alta e sonora voce ; tanto maggior m< ale , 
quando P Oraz'one contiene sentenze , e proposizioni 
cavate da’ litui composti da altri. 

VI. '«I gran secn t > , che può dirsi ancor l’ unico , per 
fortificare la memoria , é di andarla esercitando , mas- 
simamente nella età più giovanile ( i) ; o sia che le spe- 
cie più altamente s’ imprimano , quando si ripetono 
spesso , o pure che questa potenza si vada abituando 
a risvegliare cou facilità, e cou prontezza quelle paro- 
le , che più volte ha ordinate, e colli-gate tra loro; nel 
che principalmente consiste il dono della memoria, poi- 
ché coloro, che ne sono mal provveduti , pori lasciano 
tutta volla di aver l’idee delle cose, e di sapere i vo- 
caboli , che l' esprimono , ma non gli hanno però cos) 
familiari ajf occorrenza, e si pronti; nè hanno tutta, la 
facilità necessaria , per darli fuori alla prima. 

coNCLosiorri dell' operetta. 

«Si prescrivono, alcuni avvertimenti , 

al novello Sacro Oratore . 

• » 

< % • 

J< Non basta aJ Sacro Oratore , per ben condursi 
nel) ufficio di ministro Apostolico , l’aver bene appresa 
farle oratoria, che ci somministra la maniera per una 
ingegnosa invenzione, e che c’ insegna "le. regole per 

(i) Memoria ex.colendo augetur. Quinci, lib. li. c. a. 
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la dispo sizione degli aVgoòiéntl, e le figure per l’elèa 
ganza , ed energia del dire $ ma sì rietiiede altresi , 'è 
avvertimento di Cicerone (i), un complesso di più ar- 
ti , e più scienze; e tra le altre la Logica; nelle quali 
scienze secondo che più è istruito il novello Sacro Ora- 
tore , vi n coirà parimenti più fruttuoso , e lodevole nel- 
l’Apostolico ministero. Bisogna però ben servirsi delle 
scienze, e non fare con ih alcuni Sacri Oratori, i squali 
per far conoscere al Popolo, eli’ essi hanno studiala la 
Scolastica Teologia , e ne son Maestri , tirano nelle 
loro Prediche qualche questione tratta dàlia medesima, 
senz’ avvertire , che questa è merce gittata al vento, e 
che il Popolo non -arriva a qneste sottigliezze^ Per le 
Cattedre, e non pel Pulpito , dice il celebre Murato- 
ri (a) -, son fatte queste delizie. Quindi anche avviene 
che mescolando nelle loro Prediche sentimenti, e parole 
assai lontane dal Soggetto , di cui si parla , si forma- 
no quelle Orazioni cosi lunghe, che tediano dotti, ed 
ignoranti. La Musica per bella che sia se va troppo 
in lungo, sazia e rincresce: or quanto più Un Discor*- 
so eh’ esige grande attenzione ? Negli ottimi Oratori 
non si ritrova un sentimento , uha parola , che noi! 
convenga al Soggetto: tutto ha forza , e tutto cospira 
a far intendere, e persuadere quel che si vuole. Dip*- 
più , in essi ritrovasi un grande studio della Morale 
filosofia per conoscere gli appetiti dissoni mali dell'Uo*' 
Dio ; per conoscerne le passioni , cioè le occulte ruo* 
te , e fibre del cuore umano ; come si è detto nel 
Lib. Il Cap. Vili., ove si è proposto per degno moi 
dello Monsignor Massilon ; e per conoscete i costumi, 
che in ogni tempo sono stati con poco Diversità gli 
stessi, e specialmente quei; che han più voga ire’ glori- 


li i) Ncmo poterit esse orniti, laude cumulatus Orntor , 
nisi erit omnium reium magnarum , alque artium scieoi 
tiam consecutus. De Orai. bb. i> 

(2) Nell’ Eloquen. Popolare* 
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ni nostri. L’ uditorio non bada alle proprie magagne; 
viene un pietoso Medico ( è anche Muratori , ebe cosi 
parla ) , il quale tutte le svela ; e proponendone i ri- 
medj , invita chiunque ama veramente il proprio be- 
ne , alla guarigione. Gli ottimi Oratori dopo che han 
caricata la mano contro ai vizj , e ripreso con vigore, 
specialmente chi è abituato , e dorme nell’ iniquità, ri- 
pigliano le viscere di Padre nell' invettive , ed affettuo- 
samente parlano al cuore di tutti. Più muove l’amore 
che il timore , perchè spada più entrante suol essere 
l’esortazione amorosa di chi si fa conoscer Padre , che 
chi dipinge sì orridamente lo stato degli Uditori, che 
in vece di atterrirli , li conduce alla disperazione. Gli 
ottimi Oratori non cercano , anzi abboniscono che la 
gente nell’ uscir dalla Chiesa vada dicendo : Grande 
Ingegno, che ha questo Predicatore! L’unica lor bra- 
ma si è, che ognuno dopo la Predica esca colla testa 
bassa , e possa dire : Or questo Predicatore : Verba 
aeternac vitae habet (i) : Questo è quel Medico man- 
dato da Dio per guarire le nostre infermità spirituali. 

II. Interrogato Cicerone di quali doti un pubblico 
Oratore debba essere adorno , saggiamente rispose , es- 
sergli necessaria la perizia dell’ arte 5 ma assai più sen- 
za paragone l’integrità de' costumi , poiché il ragionare 
di cose , che sono di somma importanza alia presenza 
di un numeroso concorso , che sta ad udire con ri- 
spettoso silenzio , egli è un esercitare una specie di 
superiorità , e perciò io stimo , dicea egli , dover es- 
sere gli Oratori non uomini ordinar) , ma fatture dei 
Dei (a). E Quintiliano nel cap. 1. del la. lib. , che 
ba per titolo questo argomento : Non posse Oratorem 
esse , nisi virum bonum ; si raffigura due Oratori , di 
uguale ingegno , uguale studio , e dottrina ; di maniera 

(1) Ioan* cap. 6. 

(2) Ita ordinati, ut non nati, séd ab aliquo Deo fieli 
esse videantur. De Orat. lib. 1. 
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che tra 1' uno , e l’ altro non vi sia differenza , che in 
questo, di esser uno, non l’altro, uomo dabbene. In 
tal supposto , quale di questi due , die’ egli , dovrà 
stimarsi , esser più buon Oratore ? Certo , che 1’ uona 
dabbene , poiché per esser tale parlerà con più senti- 
mento e più affetto , con più riputazione , e più cre- 
dito ; e sarà sempre di maggior efficacia il suo dire. 
Che se ciò è vero di qualunque Oratore per la testi- 
monianza uniforme , che ne danno i più periti . nel- 
1’ Eloquenza del Foro ; quanto più sarà vero di quel- 
r Oratore , eh’ è ministi’o Evangelico ? La probità dun- 
que de’ costumi è al sommo necessaria al Sacro Ora- 
tore , siccome abbiamo anche detto nel cap. IV. del ì. 
Lib. ; sicché pria di aspirare ad esser la luce del Mon- 
do collo splendore della sua eloquenza , bisogna che 
sia il sale della terra colla saviezza di una vita santa » 
e di edificazinne. E questo è 1’ ordine, giusta l’osser- 
vazione di S. Giangrisostomo stabilito da Cristo col 
dire agli Apostoli : voi siete il sale della terra , pria 
di dir loro voi siete la luce del Mondo. Di modo che , 
dice il citato S. Padre , il primo studio d’ un uomo 
Apostolico dev’essere il ben vivere , secondo il ben 
insegnare (v). Giustamente perciò desidera S. Agosti- 
no (a) , che il Sacro Oratore delle tre lettere dell’ A- 
postolo , due scritte a Timoteo , e 1’ altra a Tito , 
nelle quali istruisce 1’ Uno , e 1’ altro nelle obbligazio- 
ni , che seco porta l’ Apostolato , se ne faccia un ma- 
nuale librettino, affinchè lo abbia. sempre seco, e fre- 
quentamente leggendolo abbia sempre avanti gli occhi , 
che il Predicatore debba pria riformar se stesso, se 
vuol dirigere per la via della salute i suoi uditori. 

(ì) Prins est bene vivere, secundum bene docere. Hom. 
io., in Matth. 

(a) Has tres Apostolica; Epistolas ante oculos habere 
debet , cui in Ecclesia imposita est Persona Doctoris. Lib. 
4* de Doct. Crist. cap. 6. 
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III. Alla probità dei costumi , eà alla Semplicità deità 
colomba , bisogna unire 1’ astuzia , e la prudenza del 
•erpente , ed usar cautela nel tratto , assai necessari* 
per sostenere il decoro di ministro Evangelico. &' A pi- 
atolo S. Pàolo nelle citate lettere a Timoteo ^ ed a Ti- 
to non gli ba>ta il dire , che il dispeusatore de* Divini 
Misteri sia di buona vita (i) 5 ma ih forma piò rigo- 
rosa , ed in termini più ciliari si Spiega , che debba 
essere irteprensibile (a), vale a dire non basta che la 
di lui vita sia immacolata ; ma immacolata bisogni che 
sia anche la sua esemplarità , immacolata l’ islessa fama 
da ogni neo di sospeziohe ; di màniera , che la satiri \ 
l’ invidia , la malignità ctc. restino abbagliate dagli 
splendori della virtù , ed ammutolite , e confuse dal- 
i’ integrità de’ costumi ( 3 ). A qual riflesso bisogna che 
il Sacro Oratore sia , e si mostri amator delle leggi , 
deil’ equità , e delle persone dabbene , alieno da ogni 
esterno onore , ed omaggio $ ed assai più «la’ giuochi ; 
conviti , e compagnie di diverso sesso • sarebbe questo 
scandaliz re i! Popolo , o almeno non edificarlo. Biso- 
gna di più che si mostri umile , umano , benigno , e 
tutto dedito a giovar gli uditori senza motivo di pic- 
ciolo interesse ; comparir tale uon con espressioni di 
adulazioni , che avviliscono il ministero , ma coll* ar- 
der del zelo $ e far conoscere che si. parla spinto da 
carità , e che tuli’ i nostri pensieri , ed affetti sienó 
mai sempre per la loro salute. Con sommo genio si 
abbracciano le ammonizioni di un Sacro Oratore, qua- 
lora gli Uditori son persuasi di essere da lui amati. 

IV. Dopo aver il Sacro Oratore con ogni dovuta 
cautela sostenuto il decoro dell Apostolato, evitar deé 
il contristarsi se non è applaudito , ed insuperbirsi se 

■ — a 

fi) Oportet sioe crimine esse. Ad Tilum c.ip. 1. 

(a) Oportet irrepreliensibilem esse 1. ad Tirnoth c. 3 . 

( 3 ) Ut is , qui ex adverso est vereatnr nihil habetìS 
malum dicere de nobis. Ad Titum c. a. 
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vico lodato , essendo innato negli animi nostri , al dir 
di S. Agostino un certo non so che di amor proprio, 
che se siamo biasimati ci rattristiamo , e se siam lo- 
dati ci gonfiamo (i). Non si dee dar retta alle lingue 
mordaci de' maledici , o all’ acclamazioni del Mondo 
adulatore } conciossiachè qualsisia Predicatore è sempre 
esposto or alle lodi , or ai biasimi ; or agli elogj , or 
alle critiche. 'Comunque sia la sna condotta ed in Pnl- 
pilo , ed altrove , non può e nel suo dire , e nel suo 
fare non piacere in alcune cose ad alcuni, e dispiace- 
re in alcun altre cose ad altri. Il Mondo non loda , 
o biasima a peso di merito ; ma ad opinione , ed a 
genio. E che forse lo stesso non accadde al nostro Di- 
vin Redentore ? Ascoltate S. Giovanui (a) : Murmur 
multum , cosi ci lasciò scritto di Cristo , erat in turba 
de eo ; quidam enim dicebant , quia bonus est ; olii 
autem dicebant : non , sed seducit turbai. 


ì 

IL r 1 n k. 


I 




(ì) Si reprehendimur , perturbamur ; si land amar , i»- 
flamur. Traci. 47* * n Joan. 

(a) Gap. q. y. 12 . 

. 1 1 
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